CATALOGO 



REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA 

ISTITUTO SUPERIORE REGIONALE ETNOGRAFICO 

|^] IN COLLABORAZIONE CON L'ASSOCIAZIONE ITALIANA DI CINEMATOGRAITA SCIENTIFICA 

LE NOZZE 

rituali di matrimonio 
nelle società' tradizionali 

3 a RASSEGNA INTERNAZIONALE 

DI DOCUMENTARI CINEMATOGRAFICI E TELEVISIVI 


NUORO 7-11 OTTOBRE 1986, 

MUSEO DELLA VITA E DELLE TRADIZIONI POPOLARI SARDE 





L'immagine riportata nella copertina del catalogo, in quella del programma e sul mani¬ 
festo, è tratta da una fotografia di cerimonia nuziale del 1936 a Guspini (Sardegna). 



CATALOGO 


iSjSk ISTITUTO SUPERIORE 
W REGIONALE ETNOGRAFICO 

in collaborazione con 

S ASSOCIAZIONE ITALIANA 

DI CINEMATOGRAFIA SCIENTIFICA 


3 a 

RASSEGNA INTERNAZIONALE 
DI DOCUMENTARI 
CINEMATOGRAFICI E TELEVISIVI 


LE NOZZE 

rituali di matrimonio 
nelle società' tradizionali 


MUSEO DELLA VITA 

E DELLE TRADIZIONI POPOLARI SARDE - NUORO 


COMITATO 

SCIENTIFICO 


Giovanni Lilliu - Presidente 
Jean Michel Arnold 
Mario Atzori 
Diego Carpitella 
Hans-Karl Galle 
Anna Oppo 
Virgilio Tosi 
Gisela Volger 


COMITATO 
DI SELEZIONE 


Diego Carpitella 
Jean-Dominique Lajoux 
Fiorenzo Serra 
Virgilio Tosi 


DIREZIONE 

ORGANIZZATIVA 


Anna De Martino 
Paolo Piquereddu 


5 






PRESENTAZIONE 


N el 1977 l'Istituto Superiore Regionale Etnografico, con la collaborazione dell'Associa¬ 
zione italiana di cinematografia scientifica, realizzava il suo primo Convegno nazionale 
avente per tema: «Cinema, fotografia e videotape nella ricerca etnografica in Italia». Il 
Convegno mise in evidenza la grande utilità per la ricerca etnografica dei sussidi audio¬ 
visivi, e dell'associare, perciò, metodologie e conoscenze proprie all'etnologo e al docu¬ 
mentarista sensibile al linguaggio delle immagini. 

Nacque allora l'idea di tenere nella città di Nuoro, sede dell'Istituto, rassegne internazio¬ 
nali, a cadenza biennale, di cinematografia scientifica, nelle quali potesse essere svilup¬ 
pata la ricerca su uno specifico argomento di etnografia attraverso la presentazione di 
materiali audiovisivi, opportunamente selezionati, italiani e stranieri: ciò al fine di realiz¬ 
zare un'indagine comparata capace di produrre risultati di largo ed elevato profilo. 

La prima Rassegna Internazionale di documentazione cinematografica e televisiva fu ce¬ 
lebrata a Nuoro dal 26 al 30 di ottobre del 1982, avendo per tema: «11 pastore e la sua im¬ 
magine». Un tema naturale all'area economica e antropologica nuorese e sarda in gene¬ 
re, dove quella pastorale risulta ancor oggi l'immagine più evidente e caratteristica. Ma 
l'argomento implicava anche la visione di più vasti mondi, nell'orbe terracqueo, nei qua¬ 
li la forma della pastorizia, antica quanto l'uomo, offre aspetti ancora determinanti di vita 
sociale oppure in trasformazione per non dire prossimi alla fine, da documentare pertan¬ 
to in ogni modo e con ogni mezzo. 

È seguita nel 1984 la 2“ Rassegna, con il tema: «Il mondo alla rovescia ovvero la trasgres¬ 
sione controllata». Un tema alternativo rispetto al precedente che era rivolto alla rinessio- 
ne su un tipo di lavoro tradizionale, incentrato su d'un aspetto che va oltre la realtà quoti¬ 
diana, di carattere simbolico e rituale, attinente a momenti di partecipazione e comunica¬ 
zione collettiva. Il nucleo centrale della Rassegna fu quello dei documentari con immagi¬ 
ni di carnevali e di altre devianze ritualizzate nelle culture tradizionali; oggetto pertinen¬ 
te alla competenza del nostro Istituto che, nel Museo della vita e delle tradizioni popolari, 
accoglie maschere carnevalesche di singolare valore e originalità. La tavola rotonda te¬ 
nutasi sull'argomento offrì l'occasione di definire ciò che di autentica tradizione resta 
nelle espressioni del fenomeno «rovesciamento», e quindi di interesse per la scienza, de¬ 
cantato dalla spettacolarità che non di rado la guasta. In una seconda tavola rotonda si 
volle dibattere il problema dell'uso scientifico del linguaggio dell'immagine, cioè come 
accostarsi a questo nuovo modo di esprimere che comunica e documenta, partendo dai 
testi audiovisivi dei carnevali. 
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Siamo ora alla 3 a Rassegna (che ci vede riuniti a Nuoro dal 7all'11 ottobre di quest'anno), 
con una tematica riguardante un momento importante della vita individuale e collettiva, 
documentato nel suo vario farsi nel tempo e nello spazio, guardando contenuto etnogra¬ 
fico e tecnica cinematografica. Il titolo è: «Le nozze. Rituali di matrimonio nelle società 
tradizionali». Il Comitato scientifico, che cura la direzione culturale delle manifestazioni, 
ha condotto una ricerca a largo raggio per poter offrire un ricco materiale di «antropolo¬ 
gia visiva» sul tema, nel quale il pregio tecnico si armonizza col valore etnografico del do¬ 
cumento. Per desiderio dell'Istituto è privilegiato lo spazio mediterraneo, ma la presenza 
di testi visivi riguardanti il matrimonio tradizionale in altri Paesi del mondo dà luogo alla 
conoscenza allargata dei rituali e stimolerà a utili comparazioni. Per l'occasione l'Istituto 
presenta, per la prima volta, un documentario di propria produzione, realizzato dal regi¬ 
sta Gabriele Palmieri. Si intitola: «Descrizione di un matrimonio: Orosei, Sardegna, Mag¬ 
gio 1986». 

Non è fuori luogo accennare che nel progetto culturale legato all'ipotesi di costruzione di 
una nuova sede, l'Istituto prevede una moderna cineteca per la conservazione e visione 
dei documentari presentati e che sì presenteranno nelle Rassegne le quali, come altre 
manifestazioni, avranno possibilità dì migliore fruizione con la prevista ristrutturazione 
dell'Auditorium. 

Nel programma dell'attività culturale si intende, tra l'altro, effettuare una campagna si¬ 
stematica di documentazione audiovisiva delle feste e di manifestazioni varie del nostro 
mondo sardo tradizionale. Convinti che lo sviluppo della ricerca etnografica di compe¬ 
tenza dell'Istituto non possa prescindere anche da contatti stabili e informazioni ricorren¬ 
ti con analoghe istituzioni scientifiche, teniamo ben presentì quelle che producono docu¬ 
menti e possiedono cineteche e archivi cinematografici, al fine di pervenire, nel possibi¬ 
le, a delle co-produzioni e a scambi dì produzioni. Ciò nell'interesse generale perché il 
patrimonio di «antropologia visuale», oltre le singole esposizioni e codificazioni, trovi mo¬ 
do di realizzarsi in un archivio scambievole dì dati e informative sui materiali audiovisivi 
esistenti a livello internazionale sulle diverse tematiche, come va proponendo da tempo 
Virgilio Tosi. 

Nel finire, l’Istituto rivolge il più vivo ringraziamento a tutti coloro, stranieri e italiani, che 
hanno collaborato all'organizzazione di questa Rassegna, con la fiducia che il loro e il no¬ 
stro impegno possano trovare nel pubblico un riscontro positivo. 


Giovanni Lilliu 

PRESIDENTE DELLTSRE 
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INTRODUZIONE 


]j| a collaborazione tra l'Istituto Superiore Regionale Etnografico e l 'Associazione Italia¬ 
na di Cinematografia Scientifica risale al 1977, quando dopo le prime Giornate del Film 
Etnografico italiano, allestite dall'AICS a Roma (maggio 1977) l'ISRE organizzò a Nuoro 
(ottobre 1977) il Convegno Cinema, fotografia e videotape nella ricerca etnografica, a cui 
aderirono molti antropologi e cineasti. Nel 1982 ebbe inizio la prima edizione di questa 
Rassegna di documentari videocinematografici con II pastore e la sua immagine, a cui 
fece seguito nel 1984 II mondo alla rovescia. Oggi toca a Le nozze. Rituali di matrimonio 
nelle società tradizionali. 

Non fu facile, quattro anni fa, nella ideazione di questa rassegna, trovare una formula 
esaustiva che comprendesse: documenti di ricerca, informazione qualificata, illustrazio¬ 
ne «scientifica» valida per il cinema e l'antropologia, la spettacolarità. Quasi la quadratu¬ 
ra del cerchio. La rigorosità selezionatrice della prima edizione fece sussurrare malizio¬ 
samente a qualcuno che le... pecore erano state tante da uscire fuori dallo schermo. 
Con i Carnevali del 1984 la spettacolarità ebbe maggiore spazio, anche perché in quel 
periodo la festa di Carnevale attrasse molto l'attenzione del cinema e dell'antropologia 
(di quegli anni sono le vistose rassegne di Nizza sul Carnevale e la trance). 
Quest'anno Le nozze, un tema suggerito opportunamente dall'ISRE in un periodo attuale 
in cui peraltro sono fiorite varie mostre sulla condizione della donna ed il matrimonio. È 
così che il Comitato di selezione — Lajoux, Serra, Tosi, Carpitella — ha trovato sul tavolo 
circa quaranta film, in pellicola e in elettronica, provenienti da quasi tutte le parti del no¬ 
stro pianeta e realizzati dal 1920 (Nozze in Carelia) ad oggi. 

Poiché questa rassegna non attribuisce premi non si è trattato, nel corso della selezione, 
di una disamina meritocratica, bensì di valutare la congruenza dei film inviati, al tema 
proposto secondo alcuni criteri antropologici e cinematografici: aree geografiche cultu¬ 
rali; procedimenti rituali sacri e profani, civili e religiosi; documenti di ricerca e scienti¬ 
fici (cioè realizzati con consulenza scientifica), documentari informativi e spettacolari. 
Una delle questioni subito affiorata è stata del cosa voglia dire «società tradizionale» nel 
caso delle cerimonie nuziali: infatti fino a quando ci sarà una qualsiasi socializzazione 
formalizzata dell'amore coniugale (come nota nel suo splendido saggio, in questo Cata¬ 
logo, Bernardo Bernardi) nessuna società potrà non dirsi tradizionale. La definizione di 
questo criterio si è subito risentita nella selezione: infatti, alcuni documentari che inizial¬ 
mente erano stati considerati troppo moderni (e quindi presunti non tradizionali) sono 
stati invece accettati perché sussistevano tutte le circostanze per considerarli tradizio- 
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nali e quindi congruenti al tema della rassegna (ad esempio, il documentario italiano di 
Segre). 

Un altro criterio discriminante nella selezione è stato anche quello di suddividere i film 
in quelli che hanno puntato sulla culminante rituale del giorno di nozze e quelli che inve¬ 
ce hanno particolarmente curato la preparazione della festa nuziale. È noto infatti che si 
può valutare lo spessore simbolico di un rito misurando la partecipazione sociale ad es¬ 
so che, nel caso delle nozze, investe, appunto, la socializzazione formalizzata dell’amore 
coniugale. In tal senso, vi sono diversi documenti «scientifici» che si prestano ad una 
preziosa lettura. Da questo punto di vista è sempre rilevante il contributo deti'Istituto di 
Cinematografia Scientifica di Gottinga. 

Non vi sono invece documentari di vera e propria ricerca, che si siano cioè posti il pro¬ 
blema di studiare, ad esempio con il cinema, i comportamenti cinesici, prossemici o fi¬ 
sionomici dei due sposi durante la cerimonia. Comportamenti che spesso contrastano 
con il groviglio di intrighi, astuzie, prove e ipocrisie del procedimento rituale. In molti 
documenti vi è spesso una fissità attonita del viso ed una immobilità del corpo che, «for¬ 
se», soltanto il cinema può utilmente documentare. 

Nel senso della ricerca, di particolare rilievo deve considerarsi la prima parte di un film 
a soggetto dell'Algeria (Une femme pour mon fils) la cui validità documentaria nel ri¬ 
prendere la preparazione delle donne alla cerimonia nuziale fa pensare alle sequenze 
dell'«asta del pesce» ne La terra trema di Visconti. Ciò significa che nelle serate dedica¬ 
te ai film a soggetto, nel corso della rassegna, è possibile trovare documenti validi per 
una lettura antropologica. È evidente che secondo i diversi livelli di qualificazione dei 
film presenti si ha una utilizzazione differenziata dei mezzi cinematografici: dallo stile re¬ 
portage televisivo e di cinema di consumo all’uso studiato e prescritto delle rilevazioni 
di Gottinga; da una sola macchina da presa che partecipa ad un lungo piano-sequenza 
con discrezione e misura all'irruenza talvolta pesante di piti macchine che confezionano 
le sequenze per un film assolutamente spettacolare. Molti dei documentari della rasse¬ 
gna sono presentati in video, anche se originariamente sono stati girati in pellicola (16 e 
35 min), una confezione riduttiva che personalmente non condivido perché c'è ancora 
una differenza di qualità documentaria tra videonastro e pellicola, ma che comunque 
presenta dei vantaggi pratici. Problemi, questi, che affioreranno nel seminario conclusi¬ 
vo a cui partecipano «alla pari» antropologi e cineasti, ai quali non sfuggirà ancora una 
volta la problematica delle molteplici verità anche nel documento etnografico realizzato 
con il cinema, nel senso di quale valore significativo si può dare al documento ottenuto 
con il c.d. cinema diretto e quale invece al documento c.d. «filologico», ma non più sin¬ 
cronico. Ed anche fino a che punto vi sia una liceità per il documentario-rewVaf. 

Dulcis in fundo, quest'anno l’ISRE presenta una sua produzione con un documentario 
sulle nozze a Orosei, in Baronia, affidato alla regia di Gabriele Palmieri, che affronterà il 
giudizio della critica e del pubblico nelle serate di Nuoro. 


Diego Carpitella 

PRESIDENTE DELL'A ICS 
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TRADIZIONE E INNOVAZIONE 
NEI RITUALI DI MATRIMONIO 


S calcola che oltre trecento milioni di persone abbiano seguito in TV la cerimonia 
delle nozze reali tra il principe Andrea di York e Sarah Ferguson. Molti i commenti. Tan¬ 
ti, bizzarri. Un cronista italiano mi ha colpito più degli altri per il vigore con cui sottoli¬ 
neava alcuni particolari: «Questa è vera tradizione!». Si trattava, in definitiva, degli ad¬ 
dobbi floreali dell'Abbazia di Westminster, dove il mirto verde era stato portato dalle 
stesse piante da cui era stato tratto per le nozze della Regina Vittoria, nel secolo scorso. 
Ma il gesto ripetitivo è vera tradizione? O non erano vera tradizione le forme fastose del¬ 
le nozze, la scelta dell'Abbazia, la presenza dell'Arcivescovo di Canterbury, della regi¬ 
na, dei parenti, degli invitati scelti per numero e per rango? 

In realtà, la tradizione è norma di comportamento trasmessa e applicata, non tanto con 
pedissequa ripetizione, quanto con aderenza innovativa alle congiunture del momento. 
Solo se si assume il concetto di tradizione in senso adeguato è possibile interpretare il li¬ 
mite, verbalmente ristretto ma concettualmente elusivo, dell'epigrafe della rassegna. 
Ogni rito, proprio perché rito, risponde a norme tradizionali, culturalmente trasmesse e 
recepite, e pur costantemente innovate senza contraddire a «lo spirito della tradizione». 
Tutte le società sono tradizionali, sia che si tratti di società dove le alte classi portano in¬ 
nanzi una propria forma di vita aristocratica, sia che si tratti di società senza classi, e sia, 
alfine, che ci si riferisca alle forme popolari di vita in distinzione, se non in contraddizio¬ 
ne, con le forme aristocratiche cui si accennava. Nulla di più tradizionale di un Royal 
Wedding («vera tradizione» secondo l’ammirazione un po' ingenua del cronista italiano), 
e nulla di più tradizionale del Karelyan Wedding nella terra del Kalevala o del matrimo¬ 
nio degli Zulu o dei Xhosa dell'Africa meridionale, inseriti nella presente rassegna. 
Ma un altro aspetto emerge dalla trasmissione in mondovisione del Royal Wedding e, 
cioè, il carattere comunitario di ogni celebrazione matrimoniale. Qualunque sia il conte¬ 
sto etnico o l'ambiente sociale di appartenenza dei due sposi, il loro convenire non ap¬ 
partiene al loro privato: è competenza della comunità. Teoricamente sono essi i protago¬ 
nisti al centro — in thè limelight — di tutto il rituale, ma il loro emergere quali protagoni¬ 
sti è sommerso dal diritto di tutti quelli che li attorniano ad emergere essi stessi. C'è una 
contraddizione paradossale nei rituali matrimoniali, che, peraltro, non è fuori della nor¬ 
ma umana, perché tutto ciò che ha per soggetto l'essere umano gravita sul paradosso. E 
il paradosso fondamentale è che ognuno di noi, ogni essere umano, nasce individuo, vi¬ 
ve una sua propria vita irripetibile, acquista una propria identità, eppure nasce all'inter¬ 
no di un gruppo sociale o, in ogni caso, di un rapporto umano duale, vive nell'apparte- 
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nenza e nell'identità di gruppi sociali o di etnie. Così, per quanto comunitario sia il ritua¬ 
le matrimoniale, il matrimonio non cessa di stabilire un rapporto individuale tra due 
partners e portarli a fare, di due, un corpo unico. 

Un'altra osservazione preliminare, per una visione libera da pregiudizi mentali, ci porta 
a ricordare la necessità di superare la superficialità con cui ci affidiamo abitualmente al 
nostro modo di concepire il rituale matrimoniale. La tradizione occidentale, attualmente 
espressa dal modulo religioso che vuole il prete a testimone del consenso degli sposi, 
per cui anche nel rito civile è prevista la presenza di un funzionario, ci fa considerare il 
matrimonio nel suo culmine fiscale per cui il matrimonio esiste una volta pronunciato il 
fatidico si, ratificato dalla firma negli appositi registri. Siamo portati, così, a concepire il 
matrimonio come un atto specifico ed unico, quasi che non fosse preceduto da una lun¬ 
ga, talvolta lunghissima, serie di eventi e di atti e quasi che non desse seguito a una lun¬ 
ga, e lunghissima, serie di altri atti e di altri eventi. Dal punto di vista antropologico, in 
cui chi scrive necessariamente si colloca, il matrimonio è considerato un processo di 
sviluppo sociale portato innanzi dal fatto che due giovani, una ragazza e un ragazzo, in¬ 
tendono unirsi per procreare. Essi, in tal modo, mettono in moto gli interessi di riprodu¬ 
zione e di continuità dei rispettivi gruppi familiari di origine, non solo, ma anche delle 
comunità sociali ed etniche cui questi ultimi appartengono. 

2. Nella ricerca di una definizione antropologica del matrimonio gli studiosi si attengono 
necessariamente, e direi logicamente, al metodo comparativo. Il matrimonio, forse più 
di ogni altro fatto sociale, possiede una valenza totalizzante: intacca, rinnova e trasforma 
tutti i rapporti sociali, ossia tutte le forme in cui si esprimono le relazioni personali. 

La rassegna dei film, quale si ha l'opportunità di realizzare in questi giorni, mostra il sen¬ 
so dell'esigenza metodologica comparativa degli antropologi. Dinanzi ad un fatto, so¬ 
stanzialmente univoco sotto tutte le latitudini qual è il matrimonio, appare evidente l'am¬ 
piezza delle diversità rituali e delle forme culturali cui esso dà luogo. Per quanto limitate 
risultino le sequenze degli atti preparativi e delle celebrazioni conclusive, appare evi¬ 
dente che il convenire degli sposi in uno è solo uno degli atti, sia pure quello culminan¬ 
te, di un lungo processo. 

Il formarsi e l'unirsi di una coppia umana ai fini della procreazione non derivano solo 
dall'attrazione personale, bensì da una esigenza biologica, essenziale per la riproduzio¬ 
ne e la continuità della specie. Di per sé, essa è un fatto naturale, che potrebbe avere 
un significato conclusivo in se stesso e rappresentare anche una semplice unione occa¬ 
sionale. Che così non sia è voluto solo dalla tradizione, ossia da una norma culturale di 
invenzione e di imposizione sociale. 

Il pregiudìzio evoluzionistico del secolo scorso poneva la donna, in quanto madre, 
all'inizio evolutivo della società umana. Della donna-madre, necessariamente legata al¬ 
la prole nell'attesa della gestazione e poi nella dipendenza dell'allattamento, si faceva 
una specie di eroina culturale, ancorata alla terra, di cui veniva ad essere la prima e in¬ 
contestata proprietaria, nello sforzo immane di porre le prime fondamenta della cultura 
umana. In realtà, si tratta di un quadro romantico, che non è mai stato suffragato da nulla 
di quanto si è conosciuto dagli studi etnologici. Noi, oggi, abbiamo rinunciato alla prete¬ 
sa di una conoscenza storica (storica, non congetturale) delle origini della cultura uma¬ 
na. Tutto, peraltro, ci fa supporre che questa abbia avuto luogo dalla complementare at¬ 
tività della donna e dell'uomo nello sforzo di garantirsi gli alimenti, frutto dell'attività di 
produzione, per assicurare la vita alla prole, frutto dell'attività di riproduzione. 

Il rapporto matrimoniale si rivela, in tal modo, assai più complesso e articolato. Segnala¬ 
re tali articolazioni può offrire un modulo di lettura e di interpretazione delle situazioni 
che i filmati ci presentano e del significato comparativo che essi assumono. 
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3. Ci sono, innanzitutto, i rapporti individuali dei due giovani che formeranno la coppia nu¬ 
ziale. Cogliere la radice capillare di tali rapporti è impresa disperata, se pur possibile. 
Il fattore determinante che fa scattare l'attrazione tra due giovani appartiene alla pro¬ 
fondità della psiche e sfugge all’osservazione, forsanche alla coscienza prima degli 
stessi interessati. Esso è il momento creativo dell’amore, più facile da immaginare che 
non da registrare come fatto autenticato. Lo descrivono i poeti e gli artisti, rarissimamen¬ 
te gli storici ne trovano il documento. Forse, è questa la ragione per cui in tutti i film del¬ 
la rassegna l’aspetto individuale, voglio dire il sorgere e lo svilupparsi della reciprocità 
del rapporto che finirà per legare una coppia per la vita, appare trascurato o del tutto 
assente. Prevale l'aspetto comunitario, di cui già s'è detto. 

La comunità emerge nel rituale. È un’osservazione, questa, che riporto da un maestro 
dell'antropologia sociale inglese, Meyer Fortes, che espose in relazione al fatto che, 
proprio partecipando ai riti comunitari, egli si rese conto della struttura interna del 
gruppo di discendenza agnatica che chiamò lignaggio. Nel rito matrimoniale si possono 
cogliere la natura e la profondità delle relazioni sociali che tengono insieme una comu¬ 
nità e che la portano, anzi la obbligano, a prendere parte attiva al formarsi, nel suo seno, 
di una nuova unità familiare. 

A questo punto viene spontaneo richiamarsi allo schema dei riti di passaggio proposto 
all'inizio del nostro secolo e ormai divenuto classico, da Arnold Van Gennep: separazio¬ 
ne — margine — aggregazione, ossia: riti preliminari, riti liminari, riti postliminari. 

Per illustrare il suo schema, Van Gennep si riferisce proprio ai rituali del matrimonio, in 
rapporto ai quali dà molto rilievo al concetto di marginalità: «i fidanzamenti costituiscono 
veramente un periodo di margine compreso tra l’adolescenza e il matrimonio: ma il pas¬ 
saggio dall’adolescenza al fidanzamento comporta una serie particolare di riti di sepa¬ 
razione, di margine e di aggregazione al margine: e il passaggio dal fidanzamento al 
matrimonio richiede una serie di riti di separazione dal margine, di margine secondario 
e di aggregazione al matrimonio. Questo groviglio di riti si riscontra altresì nel comples¬ 
so costituito dai riti della gravidanza, del parto e della nascita. Pur tentando di raggrup¬ 
pare tutti questi riti con la maggior chiarezza possibile, non mi nascondo che, trattandosi 
di attività, non ci si potrebbe aspettare in questa materia una classificazione cosi rigida 
quale può essere, per esempio, quella dei botanici». (A. Van Gennep. Ititi di passaggio. 
Torino: Boringhieri 1981: p. 11). 

Chiedo scusa della prolissa citazione, ma mi è sembrato utile riportarla integralmente, 
perché si coglie nelle osservazioni di Van Gennep la consapevolezza della complessità 
dei rituali relativi al matrimonio e, in particolar modo, la dinamicità degli eventi connessi 
— ciò che egli esprime con l’inciso «trattandosi di attività». Di fatto, non è il caso che noi si 
segua Van Gennep nelle sue analisi classificatorie. Mi sembra, invece, quanto mai utile 
ritenere la sua formula schematica: separazione, margine (o liminarità), aggregazione. 
Si tratta di una fòrmula elementare, ma dalla suggestione fortissima che ci può guidare a 
cogliere tutta la drammaticità inerente al processo matrimoniale. 

All'interno di un tale schema, gli atti rituali che vengono compiuti si colorano, per così 
dire, della cultura locale, ossia si collocano nel contesto specifico della cultura propria 
di ogni etnia. Ritorna, in tal modo la peculiarità delle forme etniche, o culturali, con cui i 
rituali del matrimonio si presentano e si conferma la necessità di vederli e interpretarli 
senza pregiudizi etnografici. Tanto per chiarire quanto voglio dire, si noti come il filmato 
riguardante gli Zulu del Sud Africa ponga in primo piano il ruolo rituale del bestiame bo¬ 
vino. (Vale la pena di ricordare che la cultura degli Zulu appartiene al cosiddetto «com¬ 
plesso del bestiame - cattle complex» che informa tutte le loro concezioni e forme di 
vita). Analogamente, il film sulla Karelia si svolge nel tipico contesto ecologico e cultura- 
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le delle vaste lande ricche di betulle e di abeti che ha offerto lo sfondo all’epopea finni¬ 
ca del Kalevala, sulla quale si fonda l'identità culturale e storica dei Finlandesi odierni. 

4. Lo schema di Van Gennep ci propone, come prima sequenza del rituale, la separazio¬ 
ne, Già da sé, un tale concetto appare sufficientemente drammatico per stimolare, oltre 
che la ricerca scientifica, l'esigenza più severa di documentazione visiva e filmica, Di 
fatto, il distacco della giovane donna dalla famiglia, nel momento in cui esce di casa per 
andare sposa, si carica abitualmente di sensi e di emozioni fortissimi. Né l'evento si po¬ 
ne in termini prettamente emotivi. 

Nell'antica Cina, come del resto in ogni sistema patrilineare, specialmente se con strut¬ 
tura rigorosa di patriarcato, l'esodo di una donna dalla propria famiglia era, in termini 
economici, un perdita secca. La sua capacità di produzione e di riproduzione, ossia rap¬ 
porto del suo lavoro e l’appartenenza della sua prole, passavano di pieno diritto alla fa¬ 
miglia di acquisizione. I rituali di separazione svolgono, di conseguenza, una funzione di 
mediazione, per colmare il vuoto determinato dall’esodo della donna, prima ancora che 
in termini sociali in termini economici. 

L'esigenza di considerare il matrimonio sotto l'aspetto economico e, particolarmente, di 
valutare il vuoto lasciato dalla separazione di una figlia andata sposa, è stata causa di 
gravi pregiudizi sull'immagine della donna in molte società. Essa è stata indicata come 
oggetto d'acquisto e come -bestia da lavoro». Uno dei grandi maestri dell'antropologia 
sociale inglese e dell'africanistica moderna, Evans-Pritchard, ha affermato che è diffici¬ 
le rendersi conto del grande danno che un pregiudizio del genere ha recato all'immagi¬ 
ne della donna africana. In realtà, la quasi totalità dei rituali di separazione, ossia dei ri¬ 
tuali antecedenti l'esodo della donna per andare sposa, nella tradizione africana, si 
svolge attorno alla valutazione dei beni economici che la famiglia della donna attende di 
ricevere dalla famiglia dello sposo, quale contropartita per la perdita causata dalla par¬ 
tenza della stessa donna. Valutata la quantità, occorre ammassare i beni richiesti e sta¬ 
bilire i tempi e i modi del loro passaggio o del loro versamento. L'insieme di questi atti, 
apparentemente di puro significato economico, aveva fatto considerare i precedenti 
del matrimonio come una vera transazione contrattuale per l'acquisto della donna da 
parte dello sposo, assistito all'uopo dalla propria famiglia. Le ricerche antropologiche 
hanno corretto una tale interpretazione. Proprio Evans-Pritchard introdusse una parola 
di nuovo conio, brìdewealth, ossia letteralmente ricchezza della sposa, per ovviare 
all'equivoco insito nelle espressioni abituali, quali brìdeprìce = prezzo della sposa, op¬ 
pure compensazione matrimoniale. Per la stessa ragione, ossia per togliere ogni equivo¬ 
co di carattere economico suH'immagine della donna come oggetto di acquisto, alcuni 
studiosi preferiscono conservare, nella traduzione italiana, il significato letterale della 
nuova espressione, ricchezza della sposa, anche se essa manca della fluidità del voca¬ 
bolo inglese. 

Nelle società africane gli incontri tra le famiglie interessate alla «ricchezza della sposa», 
costituiscono i veri preliminari di tutti i rituali connessi al matrimonio. Una volta determi¬ 
nata la quantità dell'ammontare, è la famiglia dello sposo ad essere impegnata per ram¬ 
masso dei beni richiesti. Il versamento avverrà per fasi o per rate: ogni versamento 
apre la strada alla celebrazione di determinati atti rituali. Avvenuto il versamento delle 
singole rate, è la famiglia della sposa che si ripiega su se stessa per una equa distribu¬ 
zione dei beni ricevuti ai singoli componenti della stessa famiglia. 

La tradizione africana della «ricchezza della sposa» costituisce un esempio significativo 
del modo come i rituali matrimoniali si riflettono sulla struttura sociale, ponendone in 
evidenza le articolazioni, delle quali confermano i valori e i termini. 
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5 L'esodo della donna dalla famìglia d'origine non incide unicamente sull'aspetto econo¬ 
mico. Esso intacca la natura dei rapporti di parentela che mutano con la novità del rap¬ 
porto che si instaura tra i due sposi. Non solo. Nel momento effettivo del distacco scate¬ 
na un empito di emozioni il cui sfogo assume rilevanza rituale. 

Forse, non c'è altro aspetto del rituale matrimoniale altrettanto significativo, sotto tale 
prospettiva, quali la riluttanza e la tristezza formali con cui la sposa si lascia trascinare a 
forza fuori dell'abitazione materna, per muovere all'incontro nuziale. Gli antichi evolu¬ 
zionisti vi vedevano una sopravvivenza del ratto, che essi ritenevano la forma primige¬ 
nia di matrimonio. 

L’esodo del giovane dalla famiglia d'origine normalmente non dà luogo a manifestazioni 
emotive e drammatiche. Tuttavia, vi sono situazioni in cui il giovane deve dar prova di 
grande maturità. Una situazione del genere si avvera nei cosiddetti «matrimoni di servi¬ 
zio», allorché egli lavora alle dipendenze del padre della donna di cui chiede la mano. È 
questa una forma di matrimonio non cosi rara e piuttosto antica. Essa avveniva quando il 
giovane trovava difficoltà ad ammassare i beni richiesti per la «ricchezza della sposa», 
oppure quando il padre di lei esigeva dal giovane una prova provata di lealtà. 

Per un giovane il matrimonio rappresenta sempre l'abbandono della gioventù e il rag¬ 
giungimento della maturità sociale. Per la donna un passaggio del genere è normalmen¬ 
te determinato dalla maternità. Tuttavia, sarebbe inesatto ritenere che, tanto per il gio¬ 
vane quanto per la sua sposa, tale passaggio avvenga automaticamente e senza ricono¬ 
scimento formale, né che la semplice acquisizione dello status matrimoniale sia suffi¬ 
ciente per ottenere anche l'autonomia piena in materia sociale. 

Normalmente si afferma che un adolescente diventa adulto, una volta che abbia supera¬ 
to la pubertà. Teoricamente ciò è esatto, specialmente nelle società in cui il raggiungi¬ 
mento della pubertà viene solennizzata dalla celebrazione di rituali comunitari noti con 
il termine di «iniziazioni giovanili». In tal modo al giovane, e alla ragazza, si riconosce la 
capacità fisiologica di generare figli. Tuttavia non sempre si tratta di un riconoscimento 
sufficiente per arrivare al matrimonio Assai spesso questo viene ritardato. Il che mette 
in chiaro come la capacità di generare non implichi contemporaneamente il diritto alla 
paternità. Genitore e padre, come si sa, non sono concetti equivalenti, anche se assai 
spesso essi si sovrappongono in una stessa persona. La paternità è il riconoscimento isti¬ 
tuzionale del rapporto generativo. E normalmente non si tratta di un riconoscimento au¬ 
tomatico, né facile da ottenere. 

In diverse società africane, il riconoscimento del diritto di generare prole veniva accor¬ 
dato in tempi ben precisi, determinati dalla promozione sociale nella scala dei gradi 
d'età. Così, per esempio, tra i Masai e i Boran dell'Africa Orientale il diritto di sposarsi 
si otteneva solo dopo aver servito nel grado di guerrieri. La casa in cui questi abitavano, 
secondo i raggruppamenti locali, veniva chiamata anche «la casa dei celibi». 11 compito 
dei guerrieri era quello di difendere gli armenti dall'attacco degli ammali predatori e 
dalle possibili razzie di ladroni. Solo dopo un tale servizio, gli interessati avevano il dirit¬ 
to di mettere su casa in proprio e, quindi, di sposarsi e di avere figli. Tra i Boran, anche 
il tempo di generare figli era ben determinato ed era tenuto distinto dal tempo di gene¬ 
rare figlie. 

Tanto i Masai quanto i Galla sono società patrilineari. Altrettanto patrilineari, ma con for¬ 
te struttura patriarcale, sono i Tallensi del Ghana, nell'Africa Occidentale. Ebbene, qui 
troviamo che la stessa paternità non era fattore sufficiente di piena autonomia sociale: 
difatti, finché il padre-patriarca era in vita, i figli di lui, pur essi già padri di famiglia, era¬ 
no considerati socialmente e giuridicamente «minori». 
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6. Si deve insistere sul concetto di riconoscimento istituzionale. Esso rende legittimo il ma¬ 
trimonio, ossia il convenire sessuale dei due coniugi e il loro generare prole. Ma la pri¬ 
ma osservazione riguarda il senso della parola istituzionale: essa ha valore sociale, ossia 
di norma consolidata dalla tradizione, anche se non scritta in termini di legge. 

La relazione duale di uomo e donna si configura in matrimonio quando ha il riconosci¬ 
mento sociale-istituzionale. Mi attengo volutamente a una terminologia generica per in¬ 
cludere tutte le varietà di forme con cui tale riconoscimento viene ottenuto. 

A noi che apparteniamo alla cultura occidentale e cristiana, erede per tanti versi della 
cultura giuridica romana, germanica e canonica, occorre fare uno sforzo mentale per 
capire e captare il valore e la validità di un riconoscimento sociale che non si esprima in 
termini giuridici alla presenza di testi. Ci siamo talmente abituati alla fofma religiosa di 
un tale riconoscimento, storicamente relativamente recente, fino ad attribuire al sacer¬ 
dote benedicente «la celebrazione del matrimonio», quando, secondo la stessa dottrina 
cattolica, il sacerdote è solo un teste rituale, mentre i veri celebranti — i ministri del sa¬ 
cramento del matrimonio — sono i due sposi. In realtà, al di fuori dell’area cristiana, il ri¬ 
conoscimento sociale avviene attraverso la serie degli atti che accompagnavano il con¬ 
venire dei due sposi nella nuova unità sociale messa in moto dal matrimonio. 

Ma nella stessa tradizione occidentale si trovano forme non formali, o non istituzionaliz¬ 
zate, di riconoscimento sociale che noi abitualmente assegnamo alla sfera del folklore. 
In tale prospettiva mi sembra assai significativo il filmato sui Ladini della Val di Fassa 
Matrimoni Contrastati: allo sposo e alla sua parentela si inscena addirittura un processo 
che termina con una cena collettiva, quasi a risarcimento simbolico del danno subito 
per le relazioni sentimentali che lo sposo può aver avuto in precedenza con altre donne. 
Un tale rituale, più o meno burlesco, veniva svolto dai coscritti, ossia dai coetanei dello 
sposo. Evidentemente era un modo peculiare di aperta partecipazione al matrimonio 
del compagno: si prendeva atto della sua nuova condizione vincolata alla donna, ormai 
sua sposa. Era, in altre parole, una forma di riconoscimento sociale della formazione di 
una nuova famiglia. 

Mi sembra superfluo soffermarci sulla interpretazione dei riti nuziali formali, siano essi 
religiosi o civili, in termini di marginalità o, meglio ancora — a mio avviso —, di liminari- 
tà. Si tratta, infatti, di riti in cui si sottolinea con molta evidenza la situazione liminare dei 
due sposi: essi si trovano su una soglia (limen): da una parte sono nell'atto di distaccarsi 
dai gruppi di appartenenza familiare, dall'altra sono pronti a varcare la soglia per for¬ 
mare un nuovo gruppo familiare autonomo. Mentre ci si riferisce ancora una volta alla li¬ 
bertà del consenso il cui termine sta per scoccare definitivamente, si accentua anche la 
novità della situazione: non più come prima, bensì, d'ora innanzi, marito e moglie. 

7. La novità dei rapporti e delle relazioni sociali creati dal matrimonio costituisce uno dei 
fattori più evidenti della dinamica sociale. Radcliffe-Brown, uno dei grandi luminari 
dell'antropologia sociale, definiva il matrimonio: il propellente della società. 

La terminologia della parentela che, al momento dell'avvenuto matrimonio, subisce un 
adattamento alla novità della situazione, rappresenta un campo di analisi significativo e 
molto istruttivo. Avviene, innanzitutto, da parte dei due sposi e dei loro parenti, l’acquisi¬ 
zione degli affini. La cerchia della parentela si allarga all'improvviso. Alla novità dei ter¬ 
mini — cognati, suoceri, nipoti — corrisponde una novità di relazioni non semplicemente 
verbali, bensì determinanti di comportamenti e di obblighi specifici. 

Si tenti di dar senso alla limitata durata di termini relazionali, quali sposo e sposa. Nella 
tradizione nostrana essi sembrano riservati al giorno e al rituale nuziale. Subito dopo, su 
di essi prevalgono i termini marito e moglie e, quando la prole compare, vi si accavalla¬ 
no i termini padre e madre. 


16 



La terminologia diventa un gioco piacevole che sottolinea la novità delle relazioni, ma è 
esposta a tutte le incertezze e agli alti e bassi delle vicende umane. Ciò che è stato, ad 
un momento iniziale, piacevole gioco può, sì, segnare l’approfondimento di amicizie e di 
amore, ma può anche sopportare ['umiliazione e il peso dell'ingratitudine e dell'odio. 
E, in realtà, i termini di parentela non sono parole vuote. Essi si intrecciano nella struttu¬ 
ra sociale dei gruppi parentali con una decisione apparentemente meccanica e neutra, 
ma vivono nella realtà umana delle persone cui danno la possibilità di identificare i pro¬ 
pri parenti e di essere da essi identificate, nel quadro complesso delle relazioni perso¬ 
nali. 

Si osservi, comunque, che in ogni società, le persone designate con un termine di pa¬ 
rentela entrano normalmente, e di pieno diritto, nel processo matrimoniale e apparten¬ 
gono alla cerchia definita di coloro cui spetta dare il riconoscimento sociale dell’avve- 
nuta istituzione di una nuova famiglia. 

Il riemergere del concetto di riconoscimento sociale ci induce a prendere atto di alcune 
tendenze e innovazioni nei processi matrimoniali dei nostri tempi. 

8. Non vorrei sembrare pedante con il premettere ancora una volta il rilievo sul nostro eu¬ 
rocentrismo e sulla necessità di superarlo per capire i fenomeni che stanno sotto i nostri 
occhi Avviene, peraltro, che la concezione diffusa del matrimonio come celebrazione 
rituale è stata ancor più confusa, anziché chiarita, dalla distinzione fra rito religioso e rito 
civile. Ci sembra che il matrimonio non possa esistere se non è ratificato dalla celebra¬ 
zione di un rito, ossia di un atto preciso che, al di là di ogni ideologia, finisce per essere 
un atto fiscale: il rito, infatti, non è valido se non viene immediatamente registrato con la 
firma autografa dei due sposi e dei testimoni prescelti, ivi compreso il sacerdote o il fun¬ 
zionario presente. 

Una fiscalizzazione del genere era del tutto assente e ignota nelle società estranee alla 
tradizione occidentale e cristiana. Oggi, tuttavia, essa si va diffondendo con la diffusione 
della cultura occidentale — loica e letterata, prima ancora che industrializzata. Tale dif¬ 
fusione è stata avviata di forza nell'epoca coloniale e prosegue, oggi, attraverso mille 
canali. 

Eppure, nelle nostre società occidentali si sta avverando un fenomeno inverso: si evita 
la fiscalizzazione. Più che sposarsi, si ritiene conveniente coabitare. 

Non penso che sia il caso, al momento, di ricercare e disquisire sulle ragioni congiuntu¬ 
rali e storiche che stanno causando un tale fenomeno. Mi preme segnalarlo e prender¬ 
ne nota nel contesto del discorso sui rituali matrimoniali. Non si tratta, infatti, di un feno¬ 
meno amorfo, se mai esistesse una categoria del genere tra i fatti sociali, bensì di un co¬ 
stume che presenta dei tratti definiti e, addirittura, ritualizzati. 

Nella considerazione generale, quando le coppie — giovani o non più giovani — decido¬ 
no di unirsi in tal modo, si accettano in una specie di silenzio, rispettoso di una decisione 
che si ritiene del tutto privata e personale. Un tempo, comportamenti del genere veni¬ 
vano pubblicamente stigmatizzati quasi fossero immorali e offensivi del senso comune, 
un tipo di concubinaggio cui si rifiutava la benedizione pasquale. Oggi non più. Il dato di 
fatto di una convivenza non ratificata dal rituale del matrimonio viene tacitamente, se 
non espressamente, considerato come un diritto di natura: apparentemente fuori della 
legge, ma non contro la legge. Si considera il diritto fondamentale scaturito dalla natura 
stessa dell'essere umano, portato ad unirsi eterosessualmente per la continuità della 
sua stessa specie e per la soddisfazione di un rapporto duale, come un diritto prevalen¬ 
te sulla norma scritta che regola fiscalmente il modo e le forme di tali unioni. Si avvera, 
in tal modo, un tipo di riconoscimento non meno efficace dal punto di vista sociale del ri¬ 
conoscimento fiscale, previsto dalla legge scritta. 
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Ma un aspetto che non può sfuggire nell'avverarsi di un tale fenomeno è la ritualità che 
accompagna lo stabilirsi delle convivenze, quali scelte responsabili di forma di vita. 
Una volta attuata la scelta, la si solennizza con modi analoghi a quanto si celebra nei riti 
istituzionalizzati. (Qualcosa del genere avvenne all'epoca in cui il matrimonio civile fu 
nuovamente introdotto nel costume italiano, quale forma autonoma di matrimonio istitu¬ 
zionalizzato: un filmato sulle due forme rituali e parallele del matrimonio religioso e del 
matrimonio civile potrebbe risultare fortemente icastico e altrettanto ironico). Dell'avve- 
nuta coabitazione si dà notizia. Ma l'amministrazione di tale notizia è accuratamente stu¬ 
diata sia nella scelta dei destinatari, non necessariamente o, comunque, non solo paren¬ 
ti, sia nei tempi più opportuni per trasmettere la notizia. Evidentemente si rispettano del¬ 
le norme: norme non scritte, ma non meno vincolanti. Si tratta di norme dettate dalla 
realtà congiunturale, dalla consapevolezza di rapporti con persone non necessariamen¬ 
te legate da parentela, bensì dalla consuetudine di vita nel lavoro, nello studio, nel gio¬ 
co o simili. La comunità emerge sotto tutt’altra forma, ma è pur sempre una comunità an¬ 
che se in fieri ( communitas, direbbe Victor Turner, l'antropologo studioso degli hippies, 
del primo francescanesimo e del primo buddhismo), od anche se comunità occasionale. 
Ed è una comunità che assegna il proprio riconoscimento, ossia, in altri termini, esprime 
la propria accettazione di una forma di vita diversa. 

Per molti, nonostante tutto, la convivenza al di fuori della legge scritta, permane disordi¬ 
ne o anarchia. Si tratta di un rifiuto più emotivo ed etnocentrico che razionale. Forse, e in 
una certa prospettiva, si può riconoscere trattarsi di anarchia, ma di un'anarchia ordina¬ 
ta. L’anarchia si configura in relazione alla legge scritta che determina la forma di matri¬ 
monio istituzionale; l'ordine si rivela nel rispetto delle norme non scritte attraverso le 
quali si ottiene il riconoscimento sociale, ed emerge anche dal richiamo al diritto fonda- 
mentale di natura. 

9. In tale prospettiva, il campo della ricerca sui rituali matrimoniali resta tuttora aperto 
all'interesse scientifico sia d'ordine teorico e concettuale, sia d'ordine visuale e filmico. 
La rassegna si presenta, così, come comparazione di ciò che la situazione istituzionale 
consente nei più diversi contesti culturali ed etnici. Guida a confrontare la diversità dei 
modi tradizionali come fatti recepiti dal passato, ma stimola a non arrestarsi al passato. 
Occorre, infatti, prendere atto della realtà vissuta che, in effetti, non è mai distaccala 
dalla tradizione, ma la tradizione innova in senso dinamico adeguandola alla mutevolez¬ 
za delle situazioni congiunturali. 


Bernardo Bernardi 
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I documentari 

Schede a cura di 
Marjolein Lorenzoni 


I documentari presentati nella Rassegna sono disposti in catalogo secondo l’ordine alfa¬ 
betico dei Paesi nei quali sono stati realizzati, prescindendo dai Paesi produttori, i quali 
peraltro sono indicati nelle schede dei singoli film. 


ALGERIA 


UNA FEMME POUR MON FILS 
UNA MOGLIE PER MIO FIGLIO 
(film a soggetto: 1 a parte) 


REALIZZAZIONE 

ALI GHANEM 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

ONCIC, ALGERI - 1983 


PAESE PRODUTTORE 

ALGERIA 


DURATA 

30' 


DATI TECNICI 

35 mm., colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Talvolta all'interno di un film a soggetto ritroviamo descrizioni assai precise delle usan¬ 
ze e dei riti di una certa cultura. 

Per esempio, Pudovkin in Tempeste sull'Asia ci fornisce un quadro accuratissimo di al¬ 
cuni riti buddisti della Mongolia. 

La stessa cosa accade in Une lemme pour mon (ils di Ali Ghanem. Il film (prodotto nel 
1983 dall'ONCIC e premiato nello stesso anno alla Mostra internazionale del cinema di 
Venezia con un importante riconoscimento dell’UNESCO) narra la vicenda di un matri¬ 
monio non voluto dai due sposi, costretti alle nozze per volontà dei rispettivi genitori. 

I primi trenta minuti di Une lemme pour mon lils ci mostrano i riti matrimoniali della cul¬ 
tura araba di Algeria con una straordinaria precisione e dovizia di dettagli. Si tratta qua¬ 
si di un documentario inserito all’interno del film a soggetto. Il dialogo è ridotto all'osso 
per lasciare all'occhio meccanico della macchina da presa il compito di indagare sui 
gesti, sugli oggetti e sulle situazioni. Assai affascinanti sono i riti di preparazione, le ablu¬ 
zioni rituali al bagno comune, la vestizione, il clima stesso della cerimonia, che si consu¬ 
ma in un’atmosfera di religiosità terrestre e di pesante fisicità. 

La presenza di veri e propri personaggi al centro della cerimonia conferisce una mag- 
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gior carica emotiva a questo robusto brano di cinema etnografico. La descrizione è ar¬ 
ricchita dagli sguardi, dalla partecipazione sentimentale e dal legame affettivo che si in¬ 
tuisce esistere tra i personaggi. La posizione della donna, che qui mostra di subire una 
unione assolutamente non voluta, implica anche un giudizio morale da parte del regista, 
il quale ha assunto un atteggiamento critico (di carattere «illuministico» e occidentale) 
nei confronti delle usanze della sua gente. 
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BELGIO 


NOCES PAYSANNES 
NOZZE CONTADINE 


REALIZZAZIONE 

HENRY STORCK 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

LES FILMS HENRY STORCK, BRUXELLES - 1943 


PAESE PRODUTTORE 

BELGIO 


DURATA 

22 ' 


DATI TECNICI 

35 mm., bianco e nero, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Il film fa parte di un grande affresco lirico, intitolato Sinfonia paesana e dedicato al lavo¬ 
ro dei contadini belgi nel corso delle quattro stagioni dell'anno. 

Il matrimonio si svolge in estate dopo la raccolta durante un temporale: un'occasione 
per l'autore, per sottolineare come il contadino non possa avere mai un distacco com¬ 
pleto dal lavoro neanche in un'occasione importante come il matrimonio. 

Qualche episodio dimostra che sono ancora vive certe tradizioni nuziali: il nastro tagliato 
davanti alla casa della sposa, i pantaloni dello sposo buttati nel fuoco — da ora in poi sa¬ 
rà la donna a portare i pantaloni — le gioie semplici della kermesse con i suoi giochi tipi¬ 
ci. La banda locale arriva per salutare gli sposi e li fa ballare: seguono libagioni e canti. 
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BELGIO 


DE GESCHIEDENIS VAN HET HUWELIJK 
LA STORIA DEL MATRIMONIO 


REALIZZAZIONE 

D1RK DUMON 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

BELGISCHE RADIO & TELEVISIE - BRT, 
BRUSSEL - 1976 


PAESE PRODUTTORE 

BELGIO 


DURATA 

31 ' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4. colore, sonoro, versione inglese 


ARGOMENTO 

È un breve reportage di un matrimonio fiammingo contemporaneo nel contesto di una 
carrellala sul matrimonio in genere. 

Una serie di sequenze riassume l'origine del matrimonio nella società patriarcale, quan¬ 
do si dava la caccia alle mogli o queste ultime venivano acquistate, la nascita del matri¬ 
monio monogamo, un breve accenno al culto nel medioevo e nel rinascimento fino all'in¬ 
staurazione, dopo la rivoluzione francese, del matrimonio civile. Ed ancora alcuni aspet¬ 
ti del matrimonio nelle Fiandre, il mercato degli scapoli, la «prova della fertilità», il divie¬ 
to dei costosissimi pranzi nuziali per più di cinquanta invitati. 
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BOLIVIA/CIPRO /COSTA D’AVORIO/GERMANIA (R.F.T)/INDIA 


HOCHZEITEN 

MATRIMONI 


REALIZZAZIONE 

VIVIAN MOURADIAN 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

G. VOLGER, K, VON WELCK 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

TRANSTEL GMBH, KÓLN - 1986 


PAESE PRODUTTORE 

GERMANIA (R.F.T.) 


DURATA 

27' 


DATI TECNICI 

PAL U-MAT1C 3/4, colore, sonoro, versione inglese 


ARGOMENTO 

Il film descrive le differenti maniere in cui viene organizzato e celebrato un matrimonio 
in cinque diversi Paesi. 

Una prima parte si riferisce a una mostra antropologica realizzata nel 1985 a Colonia, in¬ 
tesa a mostrare come il fasto e la solennità delle nozze mascheri una realtà quotidiana 
che per le spose non ha niente di idilliaco. 

Mentre in India un sensale di matrimoni deve darsi da fare per convincere le famiglie 
dei due sposi delle qualità dei medesimi, dall'entità della dote di lei alla qualificazione 
professionale di lui, la grande agenzia matrimoniale di Amburgo affida ad un computer 
la scelta degli aspiranti alle nozze, classificati in base al fisco, al livello d'istruzione, al 
reddito e perfino alle opinioni politiche. 

Sulla Costa d'Avorio, a Senufo, un matrimonio non è valido se non avviene alla presenza 
del re o di un suo rappresentante. La cerimonia ha luogo tra preghiere, scambio di doni, 
rituali vari, fra cui quello della sposa che regge degli utensili di cucina, simboli delle 
quotidiane fatiche culinarie che l'attendono. 

La coppia boliviana nella Cordigliera delle Ande (una ragazza indiana e un giovane di 
discendenza europea) ha già un figlio, fatto abbastanza frequente in quel paese. Benché 
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si sposino in chiesa, gli sposi implorano anche la proiezione delle divinità indiane. La 
cerimonia nuziale si svolge Ira canti e danze, alla presenza di 300 invitati, e il suo costo 
costringerà lo sposo a indebitarsi per lungo tempo. 

Gli abitanti di un intero villaggio presso Paphos, nell'isola di Cipro, assistono al matrimo¬ 
nio celebrato secondo il rito greco-ortodosso. I numerosi testimoni, ponendo la loro fir¬ 
ma su un rotolo di carta, si impegnano formalmente a contribuire alle spese delle nozze. 
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BRASILE /C AN AD A/NIGERIA 


JOUR DE MARIAGE 
GIORNO DI NOZZE 


REALIZZAZIONE 

J. BIGGS, J HOWE, G MAYRAND 


PRODUZIONE 

OFFICE NATIONAL DU FILM DU CANADA - 1963 


DISTRIBUZIONE 

AMBASCIATA DEL CANADA, ROMA 


PAESE PRODUTTORE 

CANADA 


DURATA 

27' 


DATI TECNICI 

16 mm , bianco e nero, sonoro, versione francese 


ARGOMENTO 

Tre storie di matrimonio intrecciate tra loro in Brasile, Canada e Nigeria. Vediamo gli 
sposi durante i preparativi e la celebrazione delle loro nozze. I vestiti sono molto impor¬ 
tanti: la sposa brasiliana e quella canadese vestono in bianco con il velo tradizionale, 
mentre la ragazza nigeriana cambia varie volte d'abito durante la giornata. 

Gran parte del cerimoniale delle nozze nigeriane è dedicato al prezzo della sposa, gli 
oggetti che compongono il quale, portati in corteo dai servi e accompagnati da balli, 
vengono messi ai piedi del padre della sposa mentre gli anziani della famiglia li com¬ 
mentano. Lo sposo nigeriano non appare, ma manda un intermediario che agisce pres¬ 
so il suocero in sua vece. Il prezzo della sposa è destinato a tutta la famiglia di lei. Prima 
di entrare nel cortile della dimora dei suoceri, i piedi della sposa vengono lavati due 
volte. In Brasile lo sposo, quando entra in chiesa, taglia un nastro e da allora la coppia 
può considerarsi unita, ancor prima di ricevere i sacramenti. Il pasto dopo le nozze rive¬ 
ste molta importanza. Nel Canada, la festa e il pranzo dopo la cerimonia vengono ac¬ 
compagnati dalla declamazione di poesie e dai ricordi beffardi dei commensali. Quan¬ 
do la coppia parte per il viaggio di nozze, gli amici attaccano dei barattoli usati alla mac¬ 
china, un'abitudine copiata dai vicini americani. 
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CANADA 


LE PLUS BEAU JOUR DE MA VIE 
IL PIÙ BEL GIORNO DELLA MIA VITA 
(3 a parte) 


REALIZZAZIONE 

DIANE LETOURNEAU 


PRODUZIONE 

LES PRODUCTIONS PRISMA DU QUEBEC, 
MONTREAL ■ 1981 


DISTRIBUZIONE 

CINEMA LIBRE, MONTREAL 


PAESE PRODUTTORE 

CANADA 


DURATA 

26' 


DATI TECNICI 

16 mm„ colore, sonoro, versione francese 


ARGOMENTO 

Il film si compone di tre episodi: il primo riguardante una coppia sposata da 
cinquant'anni, il secondo una coppia divorziata e il terzo — che viene presentato nella 
Rassegna — una coppia che si accinge a fare il grande passo, con una cerimonia in 
grande stile, nel Québec, in Canada. 

I due hanno coabitato per sei anni ma ora desiderano un figlio ed è questa la ragione 
per cui si sposano. Decidono di investire 6.000 dollari canadesi, la metà dei quali vengo¬ 
no presi in prestito: il loro matrimonio si risolve, a giudizio del regista, in un trionfo del 
consumismo e in una denuncia dell'industria matrimoniale, che ha un enorme giro d'af¬ 
fari. Il film presenta dei punti interrogativi ma non propone soluzioni. Oggi, nel Québec, 
ci si sposa — e si divorzia — molto più spesso che quindici anni fa. 
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CINA 


MANDSCHURISCHE HOCHZEIT 
IN PEKING 

NOZZE MANCIURIANE A PECHINO 


REALIZZAZIONE 

BRUNHILD KÓRNER 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

PHIL H HEDENUS 


PRODUZIONE 

1NSTITUT FOR DEN WISSENSCHAFTLICHEN FILM. 
GOTTINGEN 1931 


DISTRIBUZIONE 

REICHSANSTALT Ft)R FILM UND B1LD IN 
WISSENSCHAFT UND UNTERRICHT. BERLIN 


PAESE PRODUTTORE 

GERMANIA (R F T ) 


DURATA 

5' 


DATI TECNICI 

16 min , bianco e nero, mulo 


ARGOMENTO 

È un cimelio del 1931 che venne girato dalla dottoressa Brunhild (Corner insieme a suo 
padre e ai membri della spedizione Sven Hedin che soggiornarono a Pechino per un 
lungo periodo. 

11 materiale è di rilevante rarità poiché in genere era concesso solo alle dame d'onore 
di assistere alle cerimonie nuziali manciuriane. Per ragioni religiose convenzionali il 
film non potè essere completato, ma resta comunque un documento importante e mo¬ 
stra i momenti culminanti delle splendide cerimonie, come la processione con la sposa 
coperta da un velo rosso, in portantina, ì portatori di lanterne che indicano il rango del 
padre di lei, la venerazione del Cielo e della Terra da parte degli sposi, ecc. Lo sposo 
toglie il velo e vede per la prima volta colei che sarà sua moglie. Durante il pranzo nu¬ 
ziale a due, gli sposi vengono imboccati dalla dama d’onore. Poi le dame lavano e truc¬ 
cano il viso della sposa e le ornano i capelli con i fiori della verginità. Segue la consuma¬ 
zione delle focacce, cotte a metà per facilitare l'arrivo della discendenza. La madre e le 
dame d'onore piangono insieme alla sposa, per la sua partenza. Viene servita una quali¬ 
tà di pasta chiamata «della lunga vita». Dopo la prima notte, due parenti dello sposo 
sciolgono i capelli della sposa e racconciano come donna maritata, dopo averle strap- 
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palo alcuni capelli dalla fronte. Alla fine, la sposa ringrazia le dame d'onore e si proster¬ 
na tre volte davanti alla suocera. 

Invisibile è la figura del maestro di cerimonie che deve spiegare il significato delle va¬ 
rie azioni ed anche il simbolismo dei colori, così importante in Cina. Esso rimane in que¬ 
sto film, purtroppo, assente. 
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CINA 


YI ZU HUN LI 

LE NOZZE DELLA MINORANZA YI 


REALIZZAZIONE 

34AO ZHENTANG 


PRODUZIONE 

STUDIO CENTRALE DEI FILM DOCUMENTARI 
E DELL'ATTUALITÀ DELLA R.P. CINESE, PEKINO - 1984 


DISTRIBUZIONE 

AMBASCIATA DELLA REPUBBLICA POPOLARE 
CINESE, ROMA 


PAESE PRODUTTORE 

CINA 


DURATA 

20 ' 


DATI TECNICI 

16 min , colore, sonoro, versione francese 


ARGOMENTO 

Una danzatrice torna al suo paese d’origine per assistere ai matrimoni di alcune sue 
amiche. Secondo l'usanza, le nozze vengono celebrate soltanto tra novembre e feb¬ 
braio. Poiché prima del 1956 la regione apparteneva all'Unione Sovietica, per la danza¬ 
trice sarà una buona occasione per conoscere meglio le tradizioni della sua terra. 

Le spose promesse Yi vengono velate e portate sulla schiena delle loro amiche verso il 
luogo delle festività collettive. Non possono vedere prima della cerimonia i loro fidanza¬ 
ti. Intanto i giovani fanno scherzi e beffe, accendono un fuoco di gioia e cantano canzoni 
che esaltano la bravura della sposa nel ricamare e nel cucinare e augurano che venga 
bene accolta nella nuova famiglia. Al suo arrivo nella casa dei suoceri, il fidanzato viene 
«battezzato» e solo allora i due si possono vedere. 

Il viaggio è stato utile perché la danzatrice si è esibita con balli del suo paese e al festi¬ 
val delle minoranze etniche ha ottenuto il primo premio. 
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ETIOPIA 


MATRIMONIO ABISSINO 


REALIZZAZIONE 

ROBERTO OMEGNA 


PRODUZIONE 

AMBROSIO FILM, TORINO - 1908 


DISTRIBUZIONE 

CINETECA NAZIONALE, ROMA 


PAESE PRODUTTORE 

ITALIA 


DURATA 

4' 


DATI TECNICI 

35 mm., bianco e nero, mulo 


ARGOMENTO 

Film «esotico» che illustra una cerimonia matrimoniale in un villaggio etiopico. Pur non 
proponendosi di realizzare una documentazione strettamente scientifica, Omegna con i 
suoi numerosi film «esotici» fu un pioniere — già dai primi anni del secolo — nell'impiego 
del mezzo cinematografico come strumento di conoscenza e divulgazione di usi e costu¬ 
mi dei più diversi paesi del mondo. 
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FINLANDIA 


HÀÀT SUOJÀRVELLÀ 
MATRIMONIO A SUOJÀRVI 


REALIZZAZIONE 

ILiKKA AHJOPALO 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

MATTI SARMELA 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

MTV FINLAND, HELSINKI - 1978 


PAESE PRODUTTORE 

FINLANDIA 


DURATA 

24' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione inglese 


ARGOMENTO 

Il film mostra i brani più significativi di un cimelio etnografico, Matrimonio in Carelia, gi¬ 
rato nel 1920 da una spedizione scientifica dell'associazione Kalevala. Il Kalevala è 
l'epos nazionale finlandese, elaborato da Elias Lònnret e pubblicato nel 1843 e nel 1849. 
Dopo la pubblicazione, la Carelia — la regione da dove il Kalevala proviene, apparte¬ 
nente oggi all'Unione Sovietica - diventava la terra promessa per il movimento naziona¬ 
le romantico dell'epoca. Intellettuali ed artisti vi cercavano con nostalgia un'eredità cul¬ 
turale ed una identità nazionale, tanto da organizzare diverse spedizioni. 

Poco dopo la realizzazione dell’indipendenza nazionale, i finlandesi vollero tradurre in 
film il Kalevala. Per mancanza di fondi, però, il progetto dovette essere accantonato; ma 
nel 1920 l'associazione Kalevala invitò un gruppo di studiosi, etnologi e musicologi, in¬ 
sieme a un operatore cinematografico, per filmare quello che era rimasto delle tradizio¬ 
ni e usanze di un tempo. Il punto focale delle loro indagini consisteva nei riti matrimo¬ 
niali. 

Si tratta perciò non di un documentario nel normale senso della parola, ma di una fedele 
ricostruzione in loco di antiche cerimonie. 
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FRANCIA 


LE MARIAGE EN BRETAGNE 
IL MATRIMONIO IN BRETAGNA 


REALIZZAZIONE 

MICHEL TREGUE!? 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

MUSEE DE BRETAGNE A RENNES 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

FR3 BRETAGNE PAYS DE LOIRE, RENNES - 1984 


PAESE PRODUTTORE 

FRANCIA 


DURATA 

57' 


DATI TECNICI 

PAL U MATIC 3/4, colore, sonoro, versione francese 


ARGOMENTO 

In occasione di una mostra «Amore e matrimonio in Bretagna», organizzata dal Museo 
della Bretagna di Rennes, il documentario tenta un recupero, attraverso le testimonian¬ 
ze di persone anziane, delle vecchie usanze in questo campo. 

La lingua bretone sta sparendo e il film indaga soprattutto sulla letteratura e sulle canzo¬ 
ni e filastrocche tradizionali. 

«L'archivio della Bretagna — dice l'autore — sono le sue canzoni». 
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GERMANIA (R.F.T.) 


DREI BRAUTE 
TRE SPOSE 


REALIZZAZIONE 

MARLIES BACKHUS 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

G. VOLGER, K. VON WELCK 


PRODUZIONE 

WESTDEUTSCHER RUNDFUNK (WDR), KÓLN - 1985 


DISTRIBUZIONE 

LANDESSTUDIO WDR, KÓLN 


PAESE PRODUTTORE 

GERMANIA (R.F.T.) 


DURATA 

30' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Il film è staio ideato in concomitanza con l'esposizione «La sposa amata, venduta, barat¬ 
tata e sequestrata. Il ruolo della donna in una prospettiva transculturale», organizzata 
dal Museo Rautenstrauch-Joest di Colonia nel 1985. Il film ci mostra tre matrimoni tradi¬ 
zionali in differenti gruppi etnici che vivono nel territorio di Colonia: un matrimonio turco 
nel capoluogo, un matrimonio greco-ortodosso a Bonn e un matrimonio contadino nella 
campagna vicino a Colonia. 

La sera prima del matrimonio turco si svolge una festa dove tutti tranne gli sposi ballano. 
La festa è costosissima e spesso le famiglie debbono indebitarsi per affrontare le spese. 
Appare evidente che il matrimonio è più una faccenda tra due famiglie che tra due per¬ 
sone. La dote ha molta importanza. La generosità dei parenti che offrono oro e danari 
agli sposi è grande come l'ospitalità offerta dai genitori. Dopo la prima notte la suocera 
controllerà se la sposa era vergine. 

Durante la cerimonia ortodossa assistiamo allo scambio di corone di fiori bianchi tra gli 
sposi, ai tre «giri di gaudio» insieme al pope che li benedice, all’offerta di ori e denari da 
parte dei familiari e degli amici. Le donne nubili si impadroniscono dei confetti per met¬ 
terli sotto il proprio cuscino durante la prima notte degli sposi. Gli ospiti del matrimo- 
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nio tedesco vengono invitati dal «Gàstebeter» che passa personalmente nelle case di 
ciascuno, declamando versi. 

Dopo le nozze, gli sposi si recano nella casa dei suoceri dove abiteranno, ma prima di 
arrivarci devono pagare un pedaggio; all'entrata la sorella dello sposo declama versi di 
benvenuto. 

L’interesse del film è triplice: esso consente una prospettiva inter-culturale, benché tutti 
i riti si svolgano in una sola regione, e di studiare i vari modi di acculturazione e conser¬ 
vazione delle tradizioni. Inoltre, malgrado la brevità, offre qualche indicazione sul futu¬ 
ro ruolo della donna. 
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GRAN BRETAGNA 


SIKHS IN BRITAIN 
SIKH IN GRAN BRETAGNA 


REALIZZAZIONE 

KEN PATTON 


CONSULENZA SCIENTiriCA 

T. THOMAS 


PRODUZIONE 

BBC OPEN UNIVERSITY PRODUCTION CENTRE, 
MILTON KEYNES - 1977 


DISTRIBUZIONE 

MONDADORI - DIVISION OPEN UNIVERSITY, MILANO 


PAESE PRODUTTORE 

GRAN BRETAGNA 


DURATA 

23' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Il film descrive la vita religiosa di una comunità Sikh a Leeds, Gran Bretagna. 
Assistiamo ad un matrimonio che si celebra durante una funzione religiosa, in una chie¬ 
sa anglicana trasformata in «gurdwara». La «gurdwara» serve anche come punto d'in¬ 
contro e come scuola, dove si insegnano la religione e la lingua delle Sacre Scritture, 
poiché tutti i ragazzi frequentano scuole inglesi. La «gurdwara» offre anche un servizio di 
cucina per il pranzo rituale «langa», cioè il pasto offerto a tutti i presenti dopo la funzione 
religiosa. 

Nonostante la possibilità che la «gurdwara» offre di rimanere un vero Sikh, si deduce, 
dalle interviste di alcuni di loro, che qualcuno vorrebbe sciogliere i legami con la tradi¬ 
zione, specie quando riguarda la scelta del partner, che a tutt’oggi viene decisa soltanto 
dai genitori. Altri intervistati, invece, trovano gran conforto nell'accostarsi, in un paese 
straniero, alla loro religione e alle tradizioni del loro paese lontano. 
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GRECIA 


SKYRIANOS GAMOS 
NOZZE A SKYROS 


REALIZZAZIONE 

MARIA MAVRIKOU 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

MARIA MAVRIKOU, ATENE - 1981 


PAESE PRODUTTORE 

GRECIA 


DURATA 

30' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione originale 
con sottotitoli in inglese 


ARGOMENTO 

A causa della sua posizione nel mezzo del Mare Egeo, l'isola di Skyros è rimasta per se¬ 
coli isolata. Questa circostanza ha favorito il tramandarsi nel tempo, in forma genuina, 
delle antiche usanze, 

Un matrimonio a Skyros dura quasi una settimana e tutta la popolazione vi prende parte. 
Il film inizia con una breve introduzione storica e poi mostra i preparativi nella casa del¬ 
la ragazza, la confezione di tipiche frittelle, i doni, ecc. Finalmente arriva il giorno del 
matrimonio. La sposa indossa un abito tradizionale che oggi non tutte vogliono portare. 
Dopo la cerimonia, tutti in piazza per le danze, accompagnate da canzoni che esaltano la 
bellezza della coppia, la sua bontà, la dolorosa separazione dai genitori, 
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GRECIA 


LET'S GET MARRIED! 
SPOSIAMOCI! 


REALIZZAZIONE 

COLETTE PIAULT 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

LES FILMS DU QUOTIDIEN, PARIS - 1985 


PAESE PRODUTTORE 

FRANCIA - GRAN BRETAGNA 


DURATA 

35' 


DATI TECNICI 

16 min., colore, sonoro, versione greca e inglese 
con sottolitoli in inglese 


ARGOMENTO 

Un giorno di nozze in un paese greco dell'Epiro, in un contesto greco-americano, colle¬ 
gato all'emigrazione molto diffusa nei paesi della montagna greca. 

Eleni e Dimitrios si sono incontrati e si sono innamorati l'una dell'altro due anni prima, 
quando Eleni, che risiede con la zia Marta negli Stati Uniti, è venuta in vacanza in Grecia 
dove Dimitrios vive. 

Il documentario segue la cerimonia del matrimonio e può essere considerato come un 
film di famiglia girato da cineasti professionisti che riprendono gli avvenimenti della 
giornata. 

Poiché una parte degli invitati viene dagli Stati Uniti, assistiamo a un matrimonio greco¬ 
americano che integra degli elementi esteriori alle tradizioni matrimoniali dei villaggi 
greci di questa regione. 
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JUGOSLAVIA 


SUDOST-EUROPA, JUGOSLAWIEN, KOSOVO 
ALBANISCHE BAUERNHOCHZEIT IN ZOR 
MATRIMONIO TRA CONTADINI ALBANESI 
A ZOR NEL KOSOVO, EUROPA 
SUD-ORIENTALE, JUGOSLAVIA 


REALIZZAZIONE 

A.M DAUER 


CONSULENZA SCIENTinCA 

H. KALESHI, S.H. PLLANA, H.J. KISSLING 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

NSTITUT FOR DEN WISSENSCHAFTUCHEN FILM, 
GOTTINGEN - 1971 


PAESE PRODUTTORE 

GERMANIA (R.F.T.) 


DURATA 

20 ' 


DATI TECNICI 

16 min., bianco e nero, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Un matrimonio dalle tradizioni patriarcali basato sull'accordo tra gli uomini anziani delle 
due famiglie: un'usanza che sta scomparendo. Le canzoni hanno una parte importante 
nei riti di fidanzamento e di matrimonio. Esse esaltano le doti dei fidanzati e raccolgono 
le lamentazioni della fidanzata mentre prepara il corredo: un'attività che compromette¬ 
rebbe la sua salute, la terrebbe lontana dalla scuola e la porterebbe addirittura alla ce¬ 
cità. Il corredo viene pagato dalla famiglia dello sposo. 

I canti, accompagnati dal suono del def (una specie di tamburello suonato da donne), 
commentano tutte le fasi della festa. 11 film mostra solo alcuni dei riti nuziali, che durano 
6 giorni. Nella casa dello sposo a Zur arrivano gli ospiti con i bastoni ornati di regali, so¬ 
prattutto banconote. Le donne preparano il pasto, le ragazze ballano. Il carro nuziale, ri¬ 
coperto dei kelim con le decorazioni dell'aquila a due teste albanese, parte portando gli 
ospiti al paese della sposa. Qui viene eseguita una danza «dorè per dorè» (mano per ma¬ 
no) e la danza albanese delle sciabole. La sposa, accompagnata dal fratello della madre 
e dal proprio fratello, si dispera per il distacco dalla propria casa. Lamentazioni delle 
donne ed esclamazione di un uomo: «Tacete». Il carro con il seguito arriva a Zur dove le 
ragazze accorrono per salutare la sposa, che entra in casa preceduta dalla suocera. 
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JUGOSLAVIA 


SUZANA I BAKIJA 
SUZANA E BAKIJA 


REALIZZAZIONE 

ILIÓ RATKO 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

ANTONIÓ DRAGAN 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

VIDEOART, BEOGRAD - 1984 


PAESE PRODUTTORE 

JUGOSLAVIA 


DURATA 

35' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione originale 
(serbocroato) 


ARGOMENTO 

La storia dei due zingari, Suzana e Bakija, entrambi quindicenni, ricorda quella di Ro¬ 
meo e Giulietta, però ha un lieto fine. I due appartengono a due famiglie rivali. Fead, il 
padre di Suzana, e il vecchio Bakija, nonno del giovane Bakija, si contendono da anni il 
titolo di migliore suonatore di tromba di musica popolare. Vivono in due paesi vicini nel¬ 
la Serbia del sud (Bakija a Vranje, Fead a Vojnik). 

Ora hanno deciso di metter fine alla loro contesa, facendo sposare i due minorenni Su¬ 
zana e Bakija. 

Per tre giorni e tre notti la cinepresa ha seguito in modo completamente documentaristi¬ 
co questa festa nuziale, che riflette i costumi tradizionali ortodossi, musulmani e gitani, 
Oltre allo sposalizio, molto interessante è il rapporto tra i due musicanti, Fead e Bakija, 
che suonano alle feste di nozze per guadagnarsi la vita, e i musicanti venuti a suonare a 
questa festa nuziale per il loro godimento. 

La storia raggiunge il culmine quando i due si mettono a suonare insieme con le loro 
bande. 
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KENYA 


THE WEDDING CAMELS 
CAMMELLI PER UN MATRIMONIO 


REALIZZAZIONE 

DAVID E JUDITH MACDOUGALL 


PRODUZIONE 

AUSTRALIAN INSTITUTE OF ABORIGINAL STUDIES, 
CANBERRA - 1978 


DISTRIBUZIONE 

EXTENSION MEDIA CENTER UNIVERSITY 
OF CALIFORNIA, BERKELEY 


PAESE PRODUTTORE 

AUSTRALIA - STATI UNITI 


DURATA 

108' 


DATI TECNICI 

16 mm.. colore, sonoro, versione originale (turkano) 
con sottotitoli in inglese 


ARGOMENTO 

Il film sottolinea le difficoltà di accordo tra le persone impegnate nell'unione matrimo¬ 
niale di una coppia appartenente alla popolazione turkana del Kenya. 

Una ragazza indigena, Akai, deve sposare Kongu, un vecchio amico e coetaneo del pa¬ 
dre di lei, Lorang. A causa dello stretto legame tra Lorang e Kongu, tutto dovrebbe ef¬ 
fettuarsi senza difficoltà, ma le pressioni da parte del clan delle due famiglie sono tanto 
forti che i negoziati rischiano di venire interrotti. Accordarsi sul numero e la qualità de¬ 
gli animali da stabilire in dote è occasione per un’intricata ricerca di equilibrio tra consi¬ 
derazioni psicologiche ed economiche. 

Kongu deve offrire parecchio per compiacere Lorang e i suoi parenti ma non tanto da 
apparire debole e sciocco nello sperperare il gregge della famiglia. Il risultato dipende 
non soltanto dalle formalità tradizionali ma dall'influenza esercitata dalle mogli di Lo¬ 
rang e dall'abilità da lui impiegata nel risolvere la faccenda. 
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INDIA 


INVITATICI TO AN INDIAN WEDDING 
INVITO AD UN MATRIMONIO INDIANO 


REALIZZAZIONE 

RAMESH GUPTA 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

FILMS DIVISION, BOMBAY - 1961 


PAESE PRODUTTORE 

INDIA 


DURATA 

19' 


DATI TECNICI 

35 rum , colore, sonoro, versione inglese 


ARGOMENTO 

Riprese dettagliale di un matrimonio nelle regioni occidentali dell'India. L'oroscopo è 
determinante nella scelta dei partner, I genitori lo studiano con cura, poi consultano un 
sacerdote versato in astrologia, Il matrimonio può essere combinato soltanto se gli astri 
sono favorevoli. 

Nel caso di Ram e Urna, i fidanzati si conoscono già; circostanza non frequente. La vigilia 
della cerimonia il padre di Urna prega le divinità di famiglia e, insieme alla moglie, visi¬ 
ta la casa dello sposo, con il tradizionale scambio della noce di cocco che è di buon au¬ 
gurio, Il padre della sposa lava poi i piedi del suo futuro genero, un gesto che indica il 
rispetto e il legame profondo che unisce le due famiglie. 

Il giorno delle nozze, Urna prega nella «sala della devozione» fino a che Ram giunge a 
cavallo, accompagnato da musici, alla casa di lei, dove viene salutato con varie cerimo¬ 
nie e fatto accomodare su un palco, dietro una tenda che lo separa da Urna. 11 sacerdote 
canta inni sacri, ripetuti otto volte dagli sposi sotto una pioggia di chicchi di riso gettati 
dagli ospiti. Quando il sacerdote dice «Siate benedetti», la tenda viene tirata e Ram e 
Urna sono marito e moglie e soli o insieme ai loro genitori eseguono vari gesti rituali che 
nella religione indù hanno un significato simbolico. 
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La parte più spettacolare della cerimonia consiste nel corteo nuziale, accompagnato da 
fuochi d'artificio e musiche, che si dirige verso la dimora dello sposo, dove i due giovani 
verranno accolti dalla madre di Ram con spargimento di riso ed offerta di dolci, e dove 
Ram traccerà il nuovo nome di Urna su un piatto di riso. Da ora in poi Urna si chiamerà 
Mohini, che significa «l’affascinante», e comincerà una nuova vita. 
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ITALIA 


UN MATRIMONIO EBRAICO 


REALIZZAZIONE 

CARLO MAGRI 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

CENTRO ETNOGRAFICO DEL COMUNE DI FERRARA 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

VIDEO MASTER AUDIOVISIVI S.A.S., 
FERRARA - 1981 


PAESE PRODUTTORE 

ITALIA 


DURATA 

19' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

A Ferrara è rimasta in funzione una sola sinagoga ed è raro che il rito matrimoniale 
ebraico classico venga ancora celebrato nel tempio, Pertanto il film rappresenta un fat¬ 
to eccezionale, anche perché alla macchina da presa non viene concesso spesso di en¬ 
trare nella sinagoga. 

Questo matrimonio viene celebrato da due rabbini, uno dei quali è il padre della sposa. 
Una fase molto importante della cerimonia è la lettura del «contratto», il quale dopo la 
celebrazione sarà consegnato alla sposa. 

La coppia sotto il baldacchino nuziale, il loro avvicinarsi alle Sacre Scritture coperti da 
un unico scialle, la benedizione impartita dai rabbini e dai genitori. 
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ITALIA 


TORINO CRONACA 
MATRIMONIO DI ANNA E GIUSEPPE 


REALIZZAZIONE 

DANIELE SEGRE 


PRODUZIONE 

RAI-RADIOTELEVISIONE ITALIANA 

SEDE REGIONALE DEL PIEMONTE. TORINO - 1982 


DISTRIBUZIONE 

RAI-RADIOTELEVISIONE ITALIANA, ROMA 


PAESE PRODUTTORE 

ITALIA 


DURATA 

30' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

I preparativi di nozze di due giovani operai nella Torino industriale di oggi: il rito matri¬ 
moniale è demitizzato dalle nuove circostanze, 

II prete fa una prova generale delle nozze una settimana prima; i giovani sposi conteg¬ 
giano per motivi di risparmio gli invitati e le bomboniere; provano i vestiti e sperano di 
avere una abitazione tutta per loro. 

Il giorno delle nozze la sposa viene accompagnata a piedi alla chiesa. Dopo il rito la soli¬ 
ta tavolata con gli amici. 
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ITALIA 


MATRIMONI CONTRASTATI 


REALIZZAZIONE 

RENATO MORELLI 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

C. POPPI 


PRODUZIONE 

RAI-RADIOTELEVISIONE ITALIANA 

SEDE REGIONALE DEL TRENTINO ALTO ADIGE, 

TRENTO - 1985 


PAESE PRODUTTORE 

ITALIA 


DURATA 

24' 


DATI TECNICI 

16 min., colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Altorno al matrimonio dei Ladini della Val di Fassa esiste un complesso rituale al di fuori 
delle funzioni civico-religiose ufficiali. 

Se gli sposi hanno avuto un legame affettuoso prima di sposarsi con un altro partner si 
«fa fum», cioè si fa fumo. Davanti ai fidanzati «compromessi» si accendono materie maleo¬ 
doranti in un vecchio tronco d'albero. Il rituale viene in genere condotto da coscritti 
coetanei degli sposi. Dopo aver acceso il canno per «fum» si forma un corteo che si reca 
alla casa dell'ex fidanzato/a, dove il capo della compagnia declama versi che depreca¬ 
no la condotta di colui o colei che abbandona una vecchia fiamma e compiangono 
l’abbandonato/a con molte variazioni sul tema. Alla fine, grandi libagioni e reintegrazio¬ 
ne dell’abbandonato tra i giovani disponibili a un nuovo legame. 

Quando invece gli sposi provengono da paesi diversi, la pratica si svolge come un proces¬ 
so, chiamato la Baschia, dove Arlecchino tenta di dissuadere i gendarmi che vogliono im¬ 
pedire il matrimonio. Seguono le arringhe d'accusa e di difesa. Lo sposo viene accusato di 
voler sottrarre una delle più belle perle del reame e l'avvocato invoca clemenza; il Re di 
Sobèna (da «bèna», cesto usato per il letame), solennemente sbronzo, viene indotto da Ar¬ 
lecchino a pronunciare la parola Grazia. Lo sposo viene cosi assolto e una questua fa sì 
che gli attori possano pagarsi una cena. La Baschia ha subito modificazioni e anche periodi 
d'interruzioni, ma oggi si assiste ad un revival delle vecchie tradizioni. 
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ITALIA 


MEMORIE D’AMORE 


REALIZZAZIONE 

TEOFILO DE LUIGI 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

G. PITTANO 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

RAI-RADIOTELEVISIONE ITALIANA 
SEDE REGIONALE DELL'EMILIA ROMAGNA. 
BOLOGNA - 1986 


PAESE PRODUTTORE 

ITALIA 


DURATA 

30' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

In Memorie d'amore il tema delle nozze è sviluppato senza presentarne la cerimonia uf¬ 
ficiale, l'atto del consacrare; bensì analizzando presupposti comportamentali e ritualità 
sociali rintracciabili in gesti, figure e azioni, tipiche della tradizione popolare emiliano¬ 
romagnola. Cosi, il rapporto d’amore, inserito nella visione ciclica degli avvenimenti, 
viene percorso in tutta la sua linearità: l'innamoramento come gioco degli incontri e del¬ 
le pulsioni; il fidanzamento attraverso i suoi segni pubblici; il contratto matrimoniale ge¬ 
stito come atto concreto dalla figura del «bracco» (mediatore); il consenso religioso che 
coincide e giustifica ì preparativi e le ritualità della festa; il letto immacolato dei due spo¬ 
si e la sua preparazione; la sposa e il distacco dalla propria famiglia (dopo gli otto giorni) 
fra sofferenza e nuove responsabilità. 
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ITALIA 


DESCRIZIONE DI UN MATRIMONIO 
OROSEI, SARDEGNA, MAGGIO 1986 


REALIZZAZIONE 

GABRIELE PALMIERI 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

A, OPPO, M.M. SATTA 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

ISTITUTO SUPERIORE REGIONALE ETNOGRAFICO 
NUORO - 1986 


PAESE PRODUTTORE 

ITALIA 


DURATA 

130' 


DATI TECNICI 

16 min., colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Il film è stato girato in sei giorni, nel periodo cioè che ha immediatamente preceduto e 
seguito la celebrazione delle nozze tra due giovani di Orosei, che si sono svolte nell’ulti¬ 
ma domenica del maggio 1986. 

Le riprese hanno documentato in modo puntuale e rigoroso azioni, persone e cose, viste 
e sentite giorno dopo giorno, durante questa Festa di Matrimonio. 

Ma il film non ne è soltanto la cronaca. Esso, sottolineando le ritualità dei «gesti» degli 
«attori»; facendo intravedere il mistero simbolico racchiuso in talune delle loro semplici 
azioni; esprimendo il sentimento che talvolta si nasconde nei loro atti codificati dalla tra¬ 
dizione, ne diventa anche una sorta di «rappresentazione». 

Il film si articola in due parti — la prima, più ampia, dedicata ai preparativi della Festa — 
a loro volta divise in brevi capitoli, ciascuno dei quali è preceduto da un titolo che ne 
sintetizza il contenuto. Ognuno di essi presenta un momento della lunga serie di episodi 
che caratterizzano il matrimonio. (La preparazione del pane e dei dolci; ì pranzi per le 
Nozze; lo scambio dei regali; gli auguri, la «benedizione», lo «scherzo»; ecc.). 

Qualche volta si riferiscono ad avvenimenti visti dietro le quinte che, rivelati dal film, acqui¬ 
stano valore documentario e significati antropologici (ad esempio le prove del rito nuziale). 
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Questa struttura, che riproduce la cronologia degli accadimenti, ne evidenzia le se¬ 
quenze dei tempi cerimoniali, ne scandisce il ritmo del racconto e ne esalta il valore 
simbolico. Essa si serve di un montaggio che esercita una duplice funzione. Da un lato, 
rispettoso della realtà, è fedele al valore documentario delle immagini, e denuncia 
esplicitamente eventuali manipolazioni pur necessarie al raggiungimento delle sintesi 
del racconto audiovisivo; dall'altro, in alcune sequenze, particolarmente cariche di si¬ 
gnificati antropologici, il montaggio utilizza immagini visive e sonore iperrealiste che 
permettono allo spettatore di superare le barriere dell'episodico e del caratteristico, 
che si presenta sempre in un fenomeno di cultura popolare come la festa di matrimonio 
a Orosei, e di attingere a valori simbolici che appartengono alle culture dell'uomo in ge¬ 
nerale. 
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NIGERIA 


LA BOUCHE DÉLIÉE 
LA BOCCA SCOPERTA 


REALIZZAZIONE 

J.P. OLIVIER DE SARDAN 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

CENTRE NATIONAL DE LA RECHERCHE 
SCIENTIFIQUE-AUDIOVISUEL, 

IVRY SUR SEINE - 1968 


PAESE PRODUTTORE 

FRANCIA 


DURATA 

30' 


DATI TECNICI 

16 mm„ colore, sonoro, versione francese 


ARGOMENTO 

Il film è la ricostruzione di un matrimonio Wogo in Nigeria. Un vecchio racconta come 
avvenivano vent'anni fa i preparativi per le nozze Wogo. La tenda nuziale è stata rico¬ 
struita appositamente per questo film («ora basta un letto», commenta il vecchio). Una 
volta erano i genitori che sceglievano i partner mettendosi d'accordo tramite i mediatori 
e dopo lunghe trattative; oggi la coppia sparisce per una notte nella «brousse» e basta. 
L'amore è fuggevole, solo l'amicizia dura fino alla morte. 

Nella ricostruzione il giovane Hamey deve lavorare la terra del futuro suocero, il padre 
di Adisa, per mostrare la propria capacità. Ed ecco le trattative in presenza del marabù, 
secondo la tradizione musulmana, il corteo festoso dello sposo che porta un complicato 
turbante che gli copre la bocca, i tamburi che devono cacciare gli spiriti maligni, le dan¬ 
ze delle donne sposate. I due giovani saranno marito e moglie nel momento in cui il tur¬ 
bante verrà spostato, scoprendo la bocca del giovane; da questo istante la coppia tra¬ 
scorrerà sette giorni e sette notti nella tenda nuziale per consumare il matrimonio. Alla 
fine, per festeggiare la deflorazione, verrà sacrificata una pecora. 

L'epilogo ci mostra Hamey insieme a un suo amico, l'unico con cui si può confidare: per¬ 
ché mentre l'amore passa l'amicizia rimane. 
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NUOVA GUINEA 


KWOMA (NEUGUINEA, SEPIK) 
UBERGABE EINES BRAUTPREISES 
IL PREZZO DELLA SPOSA KWOMA 
(SEPIK, NUOVA GUINEA) 


REALIZZAZIONE 

D. KLEINDIENST-ANDRÉE 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

C. KAUFMANN 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

1NSTITUT F()R DEN WISSENSCHAFTLICHEN FILM, 
GOTTINGEN - 1973 


PAESE PRODUTTORE 

GERMANIA (R.F.T.) 


DURATA 

8 ' 


DATI TECNICI 

16 mm„ bianco e nero, mulo 


ARGOMENTO 

Questo estratto di un’usanza cerimoniale non rituale dei Kwoma di Meno-Saserman 
(provincia di Sepik orientale, Papua, Nuova Guinea) mostra una delle più importanti isti¬ 
tuzioni sociali: la fitta rete di rapporti di scambio tra clan, gruppi, individui. La struttura 
della società Kwoma viene rafforzata stabilendo questi rapporti: un esempio è dato dal¬ 
la consegna di valori costituiti da conchiglie di vario tipo che passano dal clan paterno 
dello sposo al clan paterno della sposa durante la cerimonia nuziale. 

Tale moneta simbolica, cucita sulla scorza di palma di cocco, viene portata dallo sposo 
in una borsa decorata di piume d'uccello del paradiso e consegnata al figlio del fratello 
della sposa il quale conta e commenta ciascuna conchiglia sotto gli occhi dei parenti. 
Poi si rimette il tutto nella borsa e la processione, che viene chiusa dalla sposa, si reche¬ 
rà nella casa del clan di lei dove si ripete l'estrazione e il conteggio delle conchiglie che 
poi vengono nuovamente impacchettate e appese davanti alla casa. 

Adesso il padre è un uomo ricco e tra poco utilizzerà le conchiglie per saldare vari debi¬ 
ti mediante tante piccole cerimonie simili a questa. Seguono animate discussioni sull'en¬ 
tità del prezzo della sposa. Poi viene servito il pasto. 

Il film accentua la differenza tra le azioni banali e ben poco spettacolari della consegna 
del prezzo della sposa e la particolare elaborazione delle cerimonie religiose. 
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SPAGNA 


BODA GITANA: 

RESPECTE A LA TRADICIÓ 
NOZZE ZINGARE: 

RISPETTO DELLA TRADIZIONE 


REALIZZAZIONE 

JAUME VILALTA 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

TV3, TELEV1SIÓ DE CATALUNYA. 
BARCELONA - 1985 


PAESE PRODUTTORE 

SPAGNA 


DURATA 

17' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione originale 
(catalano) 


ARGOMENTO 

Due coppie della comunità gitana di Barcellona, nel quartiere Gracia, Si tratta di gitani 
non nomadi: la maggior parte lavora nel commercio dei tessili. Xumitus, di 17 anni, spo¬ 
sa Divineta di 15; Mero, di 19 anni, sposa Isabel che ne ha 16. La cosa più importante, 
nell'unione tra due gitani, è la verginità della sposa, senza la quale il matrimonio è in¬ 
concepibile. Quando le bambine hanno compiuto undici anni, vengono ritirate dalla 
scuola e destinate ai lavori casalinghi, mentre è loro vietato ogni contatto con ì ragazzi. 
Il primo matrimonio testimonia il fasto di uno sposalizio gitano. La festa, dopo il rito reli¬ 
gioso, si svolge in un noto night-club e l'abito della sposa è oltremodo sfarzoso. La se¬ 
conda coppia è già sposata civilmente, ma non ha consumato il matrimonio perché la ra¬ 
gazza deve subire prima la prova del fazzoletto, offerta spontaneamente dalla famiglia 
di lei. Tale prova è legata più alla tradizione che a un’autentica verifica: un risultato ne¬ 
gativo è inconcepibile, perché darebbe luogo a un conflitto sanguinoso. 

La prova della verginità viene effettuata in una stanza attigua alla sala della festa. La 
esegue una mediatrice, sotto lo sguardo della futura suocera e di un gruppo di donne di 
buona reputazione. Il fazzoletto, a tre nodi, viene mostrato sul palco e contiene la prova 
voluta. 
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SPAGNA 


COMUNITAT JUEVA: 
«TRADICIÓ, TRADICIÓ...» 
COMUNITÀ EBRAICA: 
TRADIZIONE, TRADIZIONE 


REALIZZAZIONE 

FRANCESCO ESCRIBANO 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

TV3, TELEVISIÓ DE CATALUNYA, 
BARCELONA - 1986 


PAESE PRODUTTORE 

SPAGNA 


DURATA 

14' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4, colore, sonoro, versione originale 
(catalano) 


ARGOMENTO 

In Catalogna vivono circa 3000 ebrei, discendenti di quelli che furono espulsi dalla Spa¬ 
gna nel 1492. 

Questo matrimonio ha luogo nella comunità israelitica di Barcellona e i suoi preparativi 
iniziano tre giorni prima con lo scambio della «seboah» ossia la promessa, che consiste 
nella lettura, da parte del rabbino, del contratto matrimoniale, detto «kettubah», il quale 
verrà firmato il giorno delle nozze. 

Dopo il giuramento dei fidanzati davanti al rabbino, la futura sposa effettua il «migbah», 
bagno purificatore nel quale deve immergersi per tre volte completamente nuda, assi¬ 
stita dalle donne della famiglia. 

Alla vigilia delle nozze si celebra la notte di «berberisca»: una tradizione conservata so¬ 
prattutto dagli ebrei di discendenza spagnola che si installarono nell’Africa settentrio¬ 
nale, da dove sono ritornati dopo l'indipendenza del Marocco. 

La sposa indossa appunto la «berberisca», un abito particolare che in molte famiglie vie¬ 
ne tramandato di madre in figlia. 

Durante la festa, a un dato momento il padre della sposa ed altri parenti afferrano la ra¬ 
gazza per la testa e le fanno fare il giro della sala, a simboleggiare l'entrata di lei nella 
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famiglia dello sposo. Dopo lo scambio degli anelli e la lettura del «kettubah», il fratello 
rompe un vaso, atto che ricorda la distruzione del tempio di Gerusalemme. La cerimo¬ 
nia termina con canti e grida di allegria dei familiari. 
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SUD AFRICA 


ZULU (SUDAFRIKA, NATAL) 
HOCHZEITSZEREMONIE 
CERIMONIA NUZIALE ZULU 
(NATAL, SUD AFRICA) 


REALIZZAZIONE 

A.M. DAUER 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

H. UHLIG 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

INSTITUT FOR DEN WISSENSCHAFTLICHEN FILM, 
GOTTINGEN - 1968 


PAESE PRODUTTORE 

GERMANIA (R.F.T.) 


DURATA 

22 ' 


DATI TECNICI 

16 mm., colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Il matrimonio presso gli Zulu è un evento di gruppo, non di singoli. La cerimonia più im¬ 
portante dell'ingresso della ragazza nel nuovo clan consiste nel sacrifico di un animale. 
La bestia viene uccisa e scorticata e un pezzo di pelle del collo viene donato agli anziani 
delle famiglie. Una delle tre damigelle della sposa allaccia una collana di perle intorno 
all'animale ucciso per simboleggiare la verginità della ragazza. La sposa porta l'accon¬ 
ciatura «isicolo*. l'animale sacrificato viene chiamato Umcuholiso. La ragazza porta i seni 
scoperti in modo che tutti possano constatare che non ha avuto figli. Lei e lo sposo taglia¬ 
no un pezzo di carne ciascuno e chi dei due arriva per primo alla capanna avrà la supre¬ 
mazia in famiglia. Successivamente la sposa viene lavata ritualmente al fiume ed ornata 
delle stesse perle bianche e verdi che hanno ornato l’animale sacrificato. Poi l'accom¬ 
pagnano nel villaggio kraal del marito. La giovane porta già la gonna di pelle delle don¬ 
ne maritate e deve mostrarsi triste nel lasciare la casa paterna. Questo sentimento viene 
espresso in una danza. 

Il capo clan Ximba chiama gli sposi. Lei batte con un coltello lo scudo dello sposo, il che si¬ 
gnifica: «Se ti sarò infedele potrai uccidermi con questo coltello». Il capo tribù unisce le lo¬ 
ro mani e poi le separa di colpo: con questa azione il matrimonio è ufficialmente celebrato. 
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SUD AFRICA 


EINE TRADITIONELLE KHOSA-HOCHZEIT 
MIT CHRISTLICHEM ABSCHLUSS 
(SUDAFRIKA, CISKEI) 

UN MATRIMONIO TRADIZ. XHOSA CON UN 
FINALE CRISTIANO (CISKEI, SUD AFRICA) 


REALIZZAZIONE 

DR. SIMON 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

HORST UHL1G 


PRODUZIONE 

PROF. HORST UHLIG, LECK - 1982 


DISTRIBUZIONE 

INSTITUT FUR DEN WISSENSCHAFTLICHEN FILM, 
GOTTINGEN 


PAESE PRODUTTORE 

GERMANIA (R.FT.) 


DURATA 

29' 


DATI TECNICI 

16 min., colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Parenti e amici sono riuniti nel «Kraal, (insieme di abitazioni) dello sposo in attesa della 
sposa con la sua scorta. La ragazza viene presentata ufficialmente alla famiglia di lui in 
una elaborata cerimonia. Si sacrifica una pecora, mentre alle damigelle velate di nero e 
alla scorta d'onore dello sposo si offrono delle bevande alcooliche. 

Il giorno dopo le nozze, la sposa informa ufficialmente gli ospiti della sua entrata nella 
nuova famiglia e l'evento viene festeggiato con l'uccisione di un bue. Dopo, a sorpresa, 
assistiamo a un rito matrimoniale cristiano dove i protagonisti sono vestiti all'europea. 
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SVEZIA 


INSTÀLLET FÒR ATT RYMMA 
INVECE DI FUGGIRE 


REALIZZAZIONE 

ERIK STRÒMDHAL 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

SVERIGE 80 REDAKTIONEN SFI, 
STOCKHOLM - 1981 


PAESE PRODUTTORE 

SVEZIA 


DURATA 

10 ' 


DATI TECNICI 

35 mm., colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Il documentario riprende una grande festa per le nozze di un gruppo di zingari residenti 
in Svezia. Una voce fuori campo dice: «La maggior parte di noi siamo costretti a fuggire 
insieme se ci amiamo e se manca il consenso delle nostre famiglie... Se invece il consen¬ 
so c’è, si fa il fidanzamento e poi si celebra una ricca festa di matrimonio...». 
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SVIZZERA 


LES NOCES DE SUSANNA ET JOSEF 
LE NOZZE DI SUSANNA E JOSEF 


REALIZZAZIONE 

HUGO ZEMP 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

CENTRE NATIONAL DE LA RECHERCHE 
SCIENTIFIQUE-AUDIOVISUEL. IVRY SUR-SEINE 
ATELIERS D’ETHNOMUSICOLOGIE, GENEVE - 1986 


PAESE PRODUTTORE 

FRANCIA - SVIZZERA 


DURATA 

25' 


DATI TECNICI 

16 mm., colore, sonoro, versione tedesca 
con sottotitoli in francese 


ARGOMENTO 

In Val di Muota, nella Svizzera centrale, viene praticata una variante del canto alpino co¬ 
nosciuto fin dal XIX secolo sotto il nome di «jodel». 

Nel dialetto svizzero-tedesco della vallata di Muota si chiama Juuz o Jiiuzli; in lingua ro¬ 
mancia, parlata nel cantone svizzero dei Grigioni, viene scritto «Joutse». La parola «Jo¬ 
del» indica il repertorio e l'estetica musicale della Federazione Elvetica dei Jodleatori. 
Alle nozze di Susanna e Josef una famigliola di sette persone, genitori e bambini, hanno 
«joutseato» e «jodleato». 
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TURCHIA 


WESTSIBIRISCHE TATAREN 

(VORDERASIEN, ZENTRALANATOLIEN) 

HOCHZEITSFEIERLICHKEITEN 

FESTE DI NOZZE DEI TARTARI DELLA SIBERIA 

OCCIDENTALE IN ANATOLIA CENTRALE 


REALIZZAZIONE 

D. KLEINDIENST-ANDRÉE 


CONSULENZA SCIENTIFICA 

E.J. KLÀY 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

INSTITUT FOR DEN WISSENSCHAFTLICHEN FILM, 
GOTTINGEN - 1972 


PAESE PRODUTTORE 

GERMANIA (R.F.T.) 


DURATA 

15 ' 


DATI TECNICI 

16 mm., colore, mulo 


ARGOMENTO 

Il film è stalo girato in un insediamento di musulmani emigrati (muhacir) dalla Siberia oc¬ 
cidentale. Questi tartari di origine uzbeka (buharisti), sono fuggiti dalle regioni di Omsk 
e Tobolsk e si sono installati nel villaggio di Konya dell'Anatolia centrale, Turchia, Han¬ 
no adottato l'economia agricola dei loro vicini, i nativi turchi e curdi (yerli), con i quali 
hanno in comune la religione: l'islam sunnitico del ramo hanefi. 

Sono illustrati alcuni aspetti delle cerimonie nuziali: la preparazione della tradizionale 
zuppa d'orzo e della carne di pecora; il ricevimento degli ospiti nella casa paterna della 
sposa; le musiche (zampogne e timpani); la danza (quella del «cucchiaio»); il carico e il 
trasporto del corredo; l'arrivo dello sposo; la processione della sposa e dei suoi parenti 
sul trattore attraverso i campi. 

La sposa che finora era tenuta nascosta appare biancovestita e velata. Dopo la partenza 
di lei compare lo sposo in casa dei suoceri e bacia loro le mani. Scambio di doni tra le 
due famiglie. Arrivata nella nuova casa, la coppia si ritira. La sorella più giovane toglie il 
velo alla sposa. Dopo cinque giorni i genitori di lei visiteranno i consuoceri. 

Il film è incompleto perché alcune cerimonie non sono state filmate per ragioni etiche o 
tecniche. 
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TURCHIA 


MARIAGE TURO À ANTALYA 
MATRIMONIO TURCO A ANTALYA 


REALIZZAZIONE 

J. SALK1N, A. KERESZTESSY 


PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

RADIO TELEVISION BELGE FRANCOPHONE, 
BRUXELLES - 1966 


PAESE PRODUTTORE 

BELGIO 


DURATA 

22 ' 


DATI TECNICI 

PAL U-MATIC 3/4. colore, sonoro, versione originale 


ARGOMENTO 

Nelia regione di Anlalya, già aperta al turismo da vari anni, la tradizione matrimoniale di 
un tempo è rimasta intatta. 

Ecco, in un piccolo villaggio, la celebrazione di un matrimonio abbastanza ricco, come 
testimoniano le vesti pregiate della sposa e un gruppo folkloristico ingaggiato apposta, 
giunto da un altro paese. Assistiamo alla vestizione della sposa e al corteo nuziale con i 
musici preceduto da un uomo a cavallo che accompagnerà la sposa alla casa del suo 
promesso. Secondo un rito che risale addirittura all’epoca neolitica, si dipingono le ma¬ 
ni e i piedi della ragazza, la quale poi verrà coperta da un sacco affinché non veda dove 
sarà portata All’arrivo della sposa nella sua casa, lo sposo si reca sul tetto, dove tutti 
possono vederlo rompere una corda e versare dell'acqua, a simboleggiare la deflora¬ 
zione. Dopodiché la coppia si ritira per consumare il matrimonio e gli invitati — uomini e 
donne separati fra di loro — gustano un lauto pasto che sarà seguito da corse di cavalli e 
lotta greco-romana. 
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UNIONE SOVIETICA 


HÀIDEN VIETTO KARJALAN 
RUNOMAILLA 
MATRIMONIO IN CARELIA 


REALIZZAZIONE 

U.T. SIRELIUS 


CONSULENZA SCIENTinCA 

V. SALMINEN. A.O. VAlSANEN, U.T. SIRELIUS 


PRODUZIONE 

THE KALEVALA SOCIETY, HELSINKI - 1920 


DISTRIBUZIONE 

THE FINNISH FILM ARCHIVE. HELSINKI 


PAESE PRODUTTORE 

FINLANDIA 


DURATA 

46' 


DATI TECNICI 

16 mm., bianco e nero, muto, didascalie 
in finlandese e svedese 


ARGOMENTO 

La Carelia, parte orientale della Finlandia, veniva, intorno agli inizi del secolo, frequen¬ 
temente visitata dagli studiosi. Vi era un grande interesse per questa regione che con¬ 
servava più di altre le sue antichissime tradizioni, 

Questo film è stato girato nel 1920 da un gruppo di etnografi che hanno ricostruito sul po¬ 
sto le varie fasi di un matrimonio, includendovi alcuni «lamenti» molti dei quali erano sta¬ 
ti da tempo dimenticati. È stato difficile trovare una ragazza del luogo disposta a fungere 
da sposa, perché era considerato di malaugurio partecipare di persona a un matrimo¬ 
nio che non fosse il proprio. 

Tutte le azioni rituali che si svolgono nelle giornate consacrate alla cerimonia nuziale e 
ai suoi preparativi sono state minuziosamente rappresentate nello stesso modo in cui 
vengono descritte dall'antico «epos» finlandese Kalevala. 

Il film, perciò, non è un autentico documentano ma un esempio di come l'etnografia in 
quei tempi veniva concepita, e rappresenta comunque la fedele ricostruzione di uno 
sposalizio careliano dei secoli scorsi. 

Dal Kalevala, ecco il «lamento» con cui la madre sveglia la figlia nel giorno delle nozze: 
«Cosa hai sognato questa notte, figlia mia?». 
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E la figlia risponde: 

«Ho sognato che giacevo su un monte di formiche, camminavo sui coltelli e dal nord arri¬ 
vava una nuvola nera dalla quale cadeva grandine di ferro». 

La madre, ancora: 

«La nuvola nera e la grandine significano che il tuo sposo e i suoi amici stanno per arri¬ 
vare. Preparati a riceverli». 
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LE NOZZE DI CELLULOIDE 


Il cinema di questi ultimi quindici anni ci mostra nozze e matrimoni con frequenza as¬ 
sai minore rispetto al passato. Non ci vuole molto per capirlo: basta volgere lo sguardo 
indietro! Nel cinema italiano del ventennio nero, per esempio, è assai comune imbatter¬ 
si in racconti cinematografici costruiti sul (o in vista del) matrimonio. Penso a Oggi sposi 
di Guido Brignone (1934), a La sposa dei re di Duilio Coletti (1938), a tanti personaggi in¬ 
terpretati dal Vittorio De Sica attor giovane. Penso a Raffaello Matarazzo, sagacissimo in¬ 
terprete dei sogni collettivi dei nostri padri, che nel 1942 realizzava Giorno di nozze, un 
film di grande successo. Ma il topos «matrimonio» si ritrova anche nelle commedie piu 
scatenate di Totò (ricordate le nozze di San Giovanni Decollalo ?). In quello stesso perio¬ 
do Hollywood non era da meno. Spariamo una raffica di titoli: La sposa nell'ombra (The 
Secret Bride) diretto da William Dieterle nel 1934, Sposiamoci stanotte (The MarinesAre 
Corning) diretto da David Howard nel 1935, La sposa vestiva di rosa (The Bride Wore 
Red) diretto da Dorothy Arzner nel 1937, Sposiamoci in quattro (Doublé Wedding) diret¬ 
to da Richard Thorpe nel 1937, La sposa di Boston (Story of Alexander Bell) diretto da Ir- 
ving Cummings nel 1939, Sposa contrassegno (The Bridge Come C.O.D.) diretto da Wil¬ 
liam Keighley nel 1941,// matrimonio è un affare privato (Marriage Is A Private Affair) di¬ 
retto da Robert Z. Léonard nel 1944, Luna senza miele (Thrill ofa Romance) diretto da Ri¬ 
chard Thorpe nel 1945 e Nozze agitate (Getling Gertie's Garter) diretto nello stesso anno 
da Allan Dwan. Ma le nozze si trovavano in qualunque altro film: nel solo Via col vento 
(Gone with thè Wind, 1939), per esempio, la mitica Rossella O’Hara affronta più di un 
matrimonio. 

11 resto del mondo non era immune da questa febbre del matrimonio sullo schermo. Le 
operette cinematografiche mitteleuropee pullulano di abiti bianchi: Wolfgang Liebenei- 
ner diresse Un matrimonio movimentato (Der Florenliner Hut) nel 1939 e Laszlo (Calmar 
firmò II matrimonio di Mara (Szuts Mara Hazassaga) nel 1941 ; per non parlare di una Spo¬ 
sa - addirittura! - venduta (1931) di Max Ophuls. Per trovare una cinematografia meno 
«matrimoniale» bisogna guardare alla Russia dei Soviet. 

Altrettanto denso di matrimoni è anche il periodo che va dalla fine della seconda guerra 
mondiale a tutti gli anni sessanta. Da noi Alberto Sordi, perfetto modello dell'italiano me¬ 
dio negli anni del boom economico, fu uno sposo di mille battaglie (si pensi a II matrimo¬ 
nio di Antonio Petrucci). Si può dire che in ogni happy-end ci fosse almeno una promes¬ 
sa matrimoniale, magari sottintesa nell’immancabile «e vissero felici e contenti». 

La Hollywood degli anni cinquanta, dal canto suo, smaliziava le fanciulle a caccia di ma- 
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rito: nel 1953 uscì Come sposare un milionario (How ToMarryA Millionaire), un vademe¬ 
cum dell'arrampicatrice matrimoniale, diretto da Jean Negulesco e interpretato da Ma¬ 
rilyn Monroe, Poco prima erano venuti La sposa ribelle (The Bride Coes Wild, 1948) di¬ 
retto da Norman Taurog, La sposa rubala (John Loves Mary, 1949) diretto da David Bu- 
tler, La sposa sognata (Dream Wile, 1950) diretto da Sidney Sheldon, 11 padre della sposa 
(Father Ofthe Bride, 1950) di Vincente Minnelli, La sposa illegittima (Groom Wore Spurs, 
1951) di Richard Whore, Sua altezza si sposa (Royal Wedding, 1951) di Stanley Donen, È 
arrivato lo sposo (Here Comes thè Groom, 1951) di Frank Capra, Matrimonio all'alba 
(Strictly Dishonourable, 1951) di Melvin Frank. E addirittura un 11 cane della sposa (Beha- 
ve Yourself, 1951) diretto da George Beck. 

Invece, nel cinema contemporaneo la situazione è ben diversa. Certo, di abiti bianchi 
se ne vedono ancora, ma con frequenza assai minore, soprattutto in quella produzione 
media che, seppur irrilevante per chi studia il cinema come arte, costituisce il parame¬ 
tro più importante per un'analisi in chiave sociologica. Il cinema, fabbrica dei sogni, ha 
sempre raccolto le aspirazioni dei suoi consumatori e le ha materializzate sullo schermo. 
Questa capacità di interpretare (e, talvolta, alimentare) le ansie collettive sta alla base 
del rapporto tra cinema e società. Se ciò è vero, potremmo dire che il topos «matrimo¬ 
nio» abbia ridotto la sua presenza nel cinema più recente per un motivo molto semplice: 
a differenza di quanto accade oggi, una volta il matrimonio aveva un ruolo assolutamen¬ 
te centrale nella vita di un uomo o di una donna. In questo senso gli anni cinquanta sono 
lontani anni-luce dalla cultura contemporanea. Tanto che alla generazione dei ventenni 
di oggi pare quasi incomprensibile un film come Un marito per Anna Zaccheo, diretto 
nel 1953 da Giuseppe De Santis. Eppure De Santis era un regista estremamente attento 
agli umori che circolavano nella società italiana. In quel film egli narra la vicenda di una 
ragazza alla quale il destino beffardo sembra negare un matrimonio cui essa aspira più 
di ogni altra cosa al mondo. Per Anna Zaccheo il matrimonio costituisce la realizzazione 
piena dell'esistenza e l’impossibilità di coronare quel sogno si traduce in dramma. Die¬ 
tro quell'Anna Zaccheo ci sono tante altre ragazze — le ventenni degli anni cinquanta — 
con le medesime aspirazioni. Ce lo suggerisce pure il nome che De Santis volle dare al¬ 
la sua protagonista, un nome che ha la forza del mito perché con le sue iniziali riunisce la 
prima e l'ultima lettera dell'alfabeto: dalla A di Anna alla Z di Zaccheo. Quel suo nome 
comprendeva tanti altri possibili nomi e tanti altri matrimoni sognati e ardentemente de¬ 
siderati. Un marito per Anna Zaccheo fu un film molto amato dal pubblico. Il dramma di 
Anna era facilmente comprensibile nell'Italia degli anni cinquanta. Invece, a noi «mo¬ 
derni» questo dramma matrimoniale risulta incomprensibile. 

De Santis fu effettivamente uno dei registi italiani più attenti al tema del matrimonio negli 
anni cinquanta. Un altro suo film, Giorni d'amore, racconta le vicende di un matrimonio 
troppo costoso per le tasche di due famiglie contadine della Ciociaria: i due sposi mette¬ 
ranno in scena una falsa fuga per poter risparmiare sulla cerimonia. In effetti, il tema 
«matrimonio» continua ad occupare un ruolo centrale nel cinema italiano ed americano 
per tutto il decennio cinquanta e fino a buona parte degli anni sessanta. Poi, comincia 
l'eclisse... 

Per comprendere la progressiva involuzione di questa tematica nel cinema contempo¬ 
raneo non basta dire che ormai il matrimonio ha cessato di essere la massima aspirazio¬ 
ne dello spettatore medio. In realtà, è assai più importante rilevare come negli ultimi an¬ 
ni sia mutata la stessa composizione del pubblico cinematografico e perfino l'immagine 
dello spettatore medio. 

Tutti sanno che la diffusione di nuove forme di consumo culturale ha rubato grosse fette 
di pubblico al cinema. Per ciò che riguarda il nostro discorso, gli eventi determinanti so¬ 
no stati due: il boom dei fotoromanzi al principio degli anni cinquanta e quello della tele- 
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visione Ira la fine degli anni cinquanta ed il principio degli anni sessanta. Fotoromanzi e 
televisione hanno sottratto al cinema quella parte di pubblico che era più incline a so¬ 
gnare l'amore sotto forma di matrimonio. Si tratta del pubblico più ingenuo, quello che 
la tradizione vuole composto di commesse, maestrine, cameriere e sartine. 

Così, lentamente, il cinema è diventato meno romantico e più cinico. Le commedie sen¬ 
timentali hanno lasciato il posto alle commedie di costume ed al comico puro, fino alle 
sue forme più disarticolate. Gli happy-end matrimoniali sono scomparsi dai film, ma non 
sono affatto scomparsi dalla nostra cultura: si sono semplicemente trasferiti seguendo il 
loro pubblico, che ha lasciato il cinema per la tivù. Difatti, oggi, ritroviamo il «matrimo¬ 
nio» come topos centrale del racconto nella narrativa romanzesca delle telenovelas bra¬ 
siliane e dei teleromanzi statunitensi. Questo spostamento del topos «matrimonio» ci è 
molto utile per comprendere quanto stretto sia il rapporto tra la domanda e l'offerta di 
prodotti culturali nella nostra epoca. Naturalmente, alla corrente di input che il pubblico 
indirizza verso l'industria culturale corrisponde una corrente di impulsi che vanno nella 
direzione opposta e sono anche più potenti: l'industria della cultura sa «formare» il suo 
pubblico e sospingerlo nella direzione desiderata. Il tutto si articola in un sistema perfet¬ 
tamente organico che non spreca nulla e riesce a razionalizzare sempre meglio le forme 
del consumo. 

Ben diverso è il discorso da fare per quanto riguarda il cinema d’autore. In questo tipo 
di cinema la presenza del matrimonio non si è affatto affievolita. Anzi, essa si è rinforza¬ 
ta. Per esempio, gli autori del cinema americano più recente ci hanno offerto splendide 
scene di matrimonio. Robert Altman ha dedicato un film intero ad uno sposalizio, Un ma¬ 
trimonio (A Wedding), grande saggio di direzione degli attori, con un insolito Vittorio 
Gassman. In quel film Altman, che è sempre stato un feroce critico della società ameri¬ 
cana, ha saputo demistificare il matrimonio come grande messa in scena festaiola, come 
spettacolo della media borghesia. Alle sue spalle c’è la grande lezione di un altro lettisi 
americano, quel Nicholas Ray che non risparmiò mai il suo vetriolo nei confronti 
dell'american way of life. Nel suo primo lungometraggio, La donna del bandito (1947), i 
due amanti in fuga si sposano davanti ad un giudice di pace che è un vero avvoltoio, 
pronto a stilare il listino-prezzi della ditta: venti dollari per la cerimonia, un dollaro a te¬ 
sta per i testimoni, cinque dollari per la musica, sovraprezzo per la foto, cinque dollari 
per l’anello che però può essere anche semplicemente noleggiato per la modica cifra 
di un dollaro. Poco ci manca che in questo supermarket delle nozze si offrano tre matri¬ 
moni al prezzo di due! «Non vi piace il mio modo di celebrare i matrimoni!?», chiede il 
giudice a Farley Granger novello sposo. E, poi, aggiunge: «Non piace neanche a me! 
Ma è questo che la gente vuole. E allora perché non darglielo... finché può pagarselo!». 
Anche II padre della sposa di Minnelli metteva a nudo i «problemi di budget» che stanno 
dietro al matrimonio in una società opulenta come quella americana. Ma, a differenza di 
Nick Ray, Vincente Minnelli era un fine comedien, sempre disposto a sorridere bene¬ 
volmente delle assurdità della vita, piuttosto che a condannarle. 

Da II padre della sposa apprendiamo che nell'America del 1950 una cerimonia matrimo¬ 
niale allestita in un'appartamento della media borghesia viene a costare 3,75 dollari a 
invitato. Tanto per restare in tema di cifre, Giorni d'amore di De Santis ci rende noto che 
a due famiglie contadine della Ciociaria un matrimonio chiavi in mano costa circa sei- 
centomila lire (siamo nel 1954). Per le loro tasche è decisamente troppo. «Non siamo mi¬ 
ca proprietari di aranceti!», tuona il capofamiglia del promesso sposo. Per affrontare 
quella spesa dovrebbero vendere il mulo, la vacca, la capra e tutto il resto. Non se ne 
parla nemmeno. Il matrimonio è un affare privato, come spiega il film di Robert Z. Léo¬ 
nard. 


67 


Per ritrovare un matrimonio raccontato in tutta la sua sacralità bisogna tornare ai classici 
del western, al vecchio John Ford, al suo La più grande avventura (Drums Along thè Mo- 
hawk, 1939). In quel film Henry Fonda e Claudette Colbert si sposano in un'atmosfera 
che rispetta perfettamente l'austerità del sacramento, Con Ford l'America celebra i 
suoi miti di fondazione ed il matrimonio assume la forma sacrale di una unione che è il 
fondamento della società nazionale. Nel periodo aureo del western — dagli anni trenta 
fino alla prima metà degli anni cinquanta — il rispetto per la famiglia è enorme. Quello è 
un cinema che non ha ancora bisogno dell'ironia. 

Un simile atteggiamento nei confronti del matrimonio viene bruscamente contraddetto 
negli anni sessanta e settanta, ma risorge nella Hollywood a noi più vicina, con i registi 
della cosiddetta «nuova Hollywood». Molti autori americani dell'ultima generazione han¬ 
no usato il topos «matrimonio» come chiave emozionale in racconti dedicati ai ragazzi in 
partenza per il Viet-Nam. Lo ha fatto Michael Cimino in 11 cacciatore (The Der-Hunter, 
1978) e lo ha fatto Milos Forman nel musical Hair (1979), due film che raccontano il matri¬ 
monio con la serietà dei classici degli anni '40. In II cacciatore la sequenza del matrimo¬ 
nio si tinge dei colori del mito, citando la tradizione slava del vino bevuto dagli sposi in 
un calice doppio: se riusciranno a bere senza che una sola goccia cada, il matrimonio 
sarà felice. Cimino carica di tensione questa circostanza: una piccola goccia di vino 
(rosso, come il sangue) imporporerà l'abito bianco della sposa, ma nessuno se ne accor¬ 
ge. È il segno della tragedia incombente che esploderà nell'inferno vietnamita. 

Gli anni sessanta erano stati, invece, il decennio della contestazione urlata a gran voce 
nei campus e nelle strade. In questo periodo il cinema americano, che si sta spostando 
da Hollywood a New York, ci regala un famosissimo matrimonio rovinato, quello di II 
laureato (The Graduate, 1967): è la sequenza più famosa del film, quella che lo conclude 
innescando il tema finale con la canzone di Simon & Garfunkel «The Sound of Silence». 
Dustin Hoffman giunge in chiesa troppo tardi per impedire che il matrimonio di Helen sia 
celebrato. Ormai, la frittata è fatta. Ma i sentimenti sono più forti dei sacramenti. Lui rapi¬ 
sce la sposa e la sposa è felicissima di essere rapita. Per difendersi dai parenti e dagli 
invitati, che il regista Mike Nichols dipinge come cani rabbiosi, Dustin Hoffman brandi¬ 
sce un enorme crocefisso a mo' di spada. Il rapitore e la fresca sposa corrono verso la 
loro vera unione, che non ha nulla a che vedere con il matrimonio ufficialmente celebra¬ 
to. Durante la fuga l’abito bianco di lei casca a brandelli: è il crollo della sacralità. Ecco¬ 
ci dinanzi alla più clamorosa e violenta demistificazione cinematografica dell'istituto ma¬ 
trimoniale. Del resto II laureato è un film che passa come un rullo compressore sulle più 
beate certezze della borghesia statunitense, calpestando tutti i luoghi comuni che il ci¬ 
nema americano aveva propagandato tra gli anni cinquanta e sessanta. Sulla stessa lun¬ 
ghezza d'onda si colloca un film meno noto, firmato a sei mani da Brian De palma, Cyn- 
thia Munroe e Wilford Leach, Oggi sposi (The Weddmg Party). Siamo nel 1966, un anno 
prima di II laureato, ma l'aria che si respira è quasi la stessa. Qui tutto il racconto è cen¬ 
trato sul matrimonio, visto dalla parte dello sposo e dei suoi amici piuttosto vitelloni (uno 
di questi è il giovanissimo, e del tutto irriconoscibile, Robert De Niro): c'è assai minor 
consapevolezza e minor abilità di quanta ne possiamo ammirare in II laureato, ma anche 
in Oggi sposi ritroviamo la stessa voglia di graffiare e rompere le regole, magari vissuta 
con un atteggiamento più giovanilistico e confusionario. Se II laureato è un film che na¬ 
sce fuori dalle regole della cultura hollywoodiana, questo Oggi sposi è un film che sem¬ 
bra nato quasi fuori dal cinema. 

Assai più delicata è la satira del matrimonio che Jim Sharman ci propone in The Rocky 
Horror Picture Show, un musical di metà anni settanta che si apre proprio su un matrimo¬ 
nio appena celebrato. Janet, che raccoglie al volo il bouquet lanciato dalla sposa, riceve 
subito una formale proposta di matrimonio dall’amato Brad. Lui ha già con sé uno splen- 
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dido anello da offrirle in segno di fedeltà. Il tono è semiserio, divertentissimo: Janet è 
profondamente scossa dal sacramento del matrimonio che — a suo dire — ha il potere 
di trasformare una ragazza qualunque in «una vera signora»; Brad ha ammirato l'abilità 
con cui Janet ha preceduto le altre ragazze nella caccia al bouquet. I due fidanzati entra¬ 
no in chiesa cantando, in perfetto stile musical. The Rocky Horror Picture Show è giusta¬ 
mente considerato un piccolo cult-movie perché rielabora con sapiente finezza alcuni 
luoghi comuni del cinema americano degli anni quaranta e cinquanta. Per avere 
un'idea di cosa fossero questi luoghi comuni basta ripensare al matrimonio di Luna sen¬ 
za miele di Thorpe, dove una Esther Williams rigida come se fosse stata inamidata si 
sposa in un'apoteosi di banalità de-luxe in perfetto stile hollywoodiano: un marito capita¬ 
no d'industria ed una moglie bella ma povera, invitati in smoking, tutti bellissimi, signore 
chic, villa con piscina, hotel cinque stelle, violini zigani, levrieri al guinzaglio, automobili 
decappottabili, camerieri (di colore) impeccabili. Un matrimonio d'alta società. 

Ma non tutti i matrimoni d’alta società devono essere necessariamente cosi melensi. Ce 
lo dimostra George Stevens, che ne progettò uno spassosissimo per La donna del giorno 
(Woman oflhe Year, 1942), ennesima grande prova dell'accoppiata vincente formata da 
Spencer Tracy e Katherine Hepburn. I ruoli sono invertiti rispetto a Luna senza miele, 
con il comico ribaltamento di una serie di situazioni standard che tradizionalmente ve¬ 
devano la sposa in condizioni di inferiorità rispetto allo sposo. Qui lei è una donna d'affa¬ 
ri, figlia di un pezzo grosso della politica, e lui un uomo qualunque. Lei ha un codazzo di 
segretari che le corrono dietro per ricordare appuntamenti e passare telefonate. Lui, 
povero cenerentole, resta da solo a brindare alle sue nozze, mentre la sposa è occupa¬ 
tissima... 

Nel vasto panorama matrimoniale che la storia del cinema ci offre non mancano nozze 
per cosi dire «macabre». In La regina d'Africa (The African Queen, 1951) John Huston ci 
racconta di un matrimonio allestito in gran fretta per due condannati a morte. Humphrey 
Bogart ha già la corda al collo quando chiede al baffuto capitano di potersi sposare con 
Katharine Hepburn, anch'ella destinata alla forca. L'esecuzione viene momentanea¬ 
mente sospesa e i due condannati convolano a rapide nozze. Dopo il fatidico «si» gli spo- 
sini sono pronti per l’impiccagione. In realtà, essi sfuggiranno alla condanna perché 
all'ultimissimo istante 1 siluri della «African Queen» affonderanno la nave sulla quale si 
sta svolgendo l'esecuzione. Anzi, è proprio il matrimonio a salvare la pelle ai due con¬ 
dannati a morte, perché senza quella piccola interruzione matrimoniale i siluri sarebbe¬ 
ro arrivati a cose fatte. Le nozze sconfiggono la morte. La stessa cosa accade anche nel¬ 
le due versioni cinematografiche della «Filumena Marturano» di De Filippo, la prima di¬ 
retta da Eduardo stesso, senza cambiare il titolo della commedia (1951), e la seconda da 
Vittorio De Sica col celebre titolo di Matrimonio all'italiana (1964). «11 matrimonio fa risu¬ 
scitare i morti», tuona Titina De Filippo dopo aver ripreso tutti i suoi spiriti. 

Meno felice è la sorte della sposina nel bunueliano Estasi di un delitto (Ensayo de un cri- 
men, 1955), nel quale il protagonista ammazza a revolverate la moglie subito dopo le 
nozze. La poveretta ha ancora l'abito bianco quando l’uomo le spara in pieno petto. In La 
sposa in nero (La mariée était en noir, 1967) di Frangois Truffaut, invece, la sposa è una 
vendicatrice. Il suo sposo è stato ucciso, per errore, sul sagrato della chiesa al termine 
della cerimonia. Jeanne Moreau ammazzerà uno ad uno i colpevoli, senza pietà. Per re¬ 
stare nel macabro bisognerà ricordare anche Le spose di Dracula (Brides of Dracula, 
1960) di Terence Fischer, che però è un film «matrimoniale» solo nel titolo. 

Vale la pena di notare ancora una cosa. Talvolta la realtà e la fantasia cinematografica si 
sono sovrapposte grazie al matrimonio. È quanto accadde nel 1952, quando per il lancio 
del film Due soldi di speranza di Castellani la Universal Cine e l'ENIC organizzarono un 
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concorso a premi per giovani sposi. Riportiamo testualmente dalla Rivista del Cinemato¬ 
grafo (anno XXV, n. 4, aprile 19S2, pagina 32): «La Universal Cine e l'ENIC, con il patro¬ 
cinio del Sindacato Giornalisti Cinematografici, hanno costituito, con l'incasso della se¬ 
rata di gala che ha avuto luogo al Cinema Metropolitan di Roma, una dote di lire 500.000 
da offrirsi ad una giovane coppia di fidanzati di qualsiasi località d'Italia che si trovi in 
difficoltà economiche per poter contrarre matrimonio. Al premio possono concorrere 
tutte le coppie di cui la donna non abbia superato il 21° anno di età e l'uomo il 25°. Re¬ 
quisiti necessari per concorrere al premio: 1) condizioni di assoluta indigenza della cop¬ 
pia; 2) moralità ineccepibile di ambedue i giovani. Tali requisiti, perché siano ritenuti 
validi, dovranno essere avallati dalle dichiarazioni del Parroco e dell'Autorità Civile. La 
coppia vincitrice sarà invitata a Roma in viaggio di nozze a spese degli Enti organizzato- 
ri, e nell'occasione riceverà il premio in una cerimonia appositamente organizzata. I do¬ 
cumenti di coloro che intendono partecipare al premio dovranno essere indirizzati a 
«Una dote per due soldi di speranza», presso l’Ente Nazionale Industrie Cinematografi¬ 
che, via Po 32, Roma, entro il termine inderogabile del 30 giugno 1952. Eseguite le prati¬ 
che di verifica e di spoglio dei documenti da un'apposita commissione composta di rap¬ 
presentanti dell'Universal Cine, dell'Enic e del Sindacato Giornalisti Cinematografici, 
verrà proclamata la coppia vincitrice la quale dovrà contrarre matrimonio entro il 30 
settembre». Commovente, vero? Qui si sente vivo tutto il profumo del miele degli anni 
cinquanta. Forse, questo concorso matrimoniale avrebbero potuto vincerlo i protagoni¬ 
sti di Giorni d'amore di Giuseppe De Santis. Forse tanti altri personaggi del cinema di 
ieri, famelici cacciatori di sentimentalismo. 

La nostra cavalcata nei territori delle nozze di celluloide potrebbe andare ancora oltre. 
Consideriamo dunque queste note come uno spunto, una sorta di scintilla che debba 
accendere la miccia della nostra memoria di spettatori e riportarci indietro nel tempo, a 
cercare tra i ricordi tutte le nozze di celluloide che ci sono passate dinanzi agli occhi in 
anni ed anni di frequentazione delle sale cinematografiche. Compilare una filmografia 
completa del topos «matrimonio» nei film è asolutamente impossibile. Lo potrebbe fare 
solo l'inconscio collettivo della nostra civiltà, se fosse ordinato come un computer... Ma, 
in realtà, non lo è affatto! 


Stefano Masi 
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I film a soggetto 

Schede a cura dì 
Stefano Masi 


LE NOZZE/ 1972/di Andrzej Wajda 


DATI TECNICI 


REGIA 

ANDRZEJ WAJDA 


SCENEGGIATURA 

ANDRZEJ KIJOWSKI DALLA PIÈCE DI STANISLAW WY- 
SPIANSKI 


FOTOGRAFIA 

WITOLD SOBOCINSKI 


SCENOGRAFIA 

TADEUSZ WYBULT 


MUSICA 

STANISLAW RADWAN 


INTERPRETI 

EWA ZIETEK, DANIEL OLBRYCHSKI, ANDRZEJ LAPIC¬ 
IDI. WOJCECH PSZONIAK, FRANCISZEK PIECZKA, KA- 
ZIMIERZ OPALINSKI, MAREK WALCZEWSKI, IZA OI- 
SZEWSKA, MAJA KOMOROWSKA, MALGORZATA LO- 
RENTOWICZ, BARBARA WRZESINSKA. HANNA SKAR- 
ZANKA, ANDRZEJ SZCZEPKOWSKI, EMILIA KRAKOW- 
SKA, HENRYK BOROWSKI, MAREK PEREPECZKO, 
MIECZYSLAW VOIT 


PRODUZIONE 

BARBARA PEC-SLESICKA PER FILM POLSKI 


ORIGINE 

POLONIA, 1972 


TRAMA 

Un famoso poeta, molto popolare tra la borghesia polacca, si sposa con una ragazza di 
campagna. Il matrimonio si svolge in una fattoria di proprietà di un altro artista. Uomini 
di lettere, pittori, giornalisti e signori di Cracovia arrivano al pittoresco villaggio di Bro- 
nowice per prendere parte al tradizionale rito contadino. 

Durante le nozze, tra i fumi dell’alcool e le danze, gli ospiti sono ossessionati da spettri 
che personificano le loro ossessioni legate a figure e a momenti particolari della stona 
polacca. Tra gli altri, l'ubriaco e sonnolento Ospite «vede» Wernihora, il leggendario 
profeta ucraino le cui profezie apocrife si spargevano tra i contadini e preannunciavano 
eventi insoliti che avrebbero portato la libertà alla Polonia. In seguito a questa visione, 
in risposta a un «ordine» che appunto Wernihora avrebbe dato, si organizza, in un cre- 
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scendo di tensione, la rivolta a cui dovranno partecipare anche i contadini. Ma lo spun¬ 
tar del giorno troverà gli ospiti che si muovono in una danza catalettica. Non ci sarà né 
guerra né sollevazione: solo un cupo scherzo giocato dalla loro immaginazione 
eccitata... 

(Da Cinefonim, n. 198, ottobre 1980). 

«Tutti mi chiedono perché ho realizzato un film come Le nozze. Non è facile rispondere. 
Non l'ho fatto certo per denaro, perché questo non è mai stato uno stimolo per me. I miei 
stimoli si risolvono sempre in un imperativo morale. In fondo, non è nemmeno cosi com¬ 
plicato: io mi sforzo di realizzare ciò che non è stato ancora compiuto da altri. Se qualcun 
altro prima di me avesse girato una soddisfacente versione cinematografica del dram¬ 
ma «Le nozze», io ne sarei stato felice. Ci sono delle storie che mi entusiasmano, che io 
adoro e che vorrei veder realizzate a qualunque costo, in teatro e in cinema. Una di que¬ 
ste è «Le nozze». 

Finora il dramma di Wyspianski era sempre stato trattato in forma molto convenzionale, 
senza alcuna attenzione per la verità storica che sta alla sua base: si dava per scontato 
che la conoscessero tutti. Nessuno aveva capito che quella situazione storica poteva es¬ 
sere riferita anche ad altre epoche e ad altri luoghi. 

C'è qualcosa di misterioso nel dramma «Le nozze», qualcosa che lo rende sempre attua¬ 
le per noi polacchi. I registi che hanno portato sulle scene questo dramma si sono inte¬ 
ressati assai poco aH'ambientazione, alla situazione storica. Curavano piuttosto la parte 
relativa alle tradizioni popolari e alle leggende. E tutti credevano che con questo testo 
fosse facile fare del buon teatro. In realtà, la cosa più importante del dramma di Wy¬ 
spianski è l'ambientazione. Come ha precisato anche lo sceneggiatore Andrzej Kijow- 
ski, la chiave del nostro nuovo adattamento è stata una frase del personaggio Jasiek, il 
quale urla «Fino alle frontiere!». In questa ottica noi abbiamo rilevato come il villaggio di 
Bronowice sia assai vicino alla frontiera russa. 

Bisogna inoltre precisare che Bronowice non era solo un paesino di campagna, gioioso 
e calmo, ma anche centro strategico, non lontano dalle frontiere delle grandi potenze, 
vicino alla fortezza di Cracovia, che a quell'epoca era stata rinforzata dagli austriaci... Il 
dramma si svolge qualche anno prima dello scoppio della grande guerra, quella che 
avrebbe deciso le sorti del nostro popolo. I polacchi non lo sapevano ancora, ma tutta¬ 
via, avevano il presentimento che qualcosa d'importante stesse per accadere. Avevano 
la coscienza di trovarsi ad una svolta storica, anche se non sapevano come sfruttarla. 
Dunque vivevano nell'incertezza, tanto che i loro ambasciatori cercavano febbrilmente 
alleanze ai quattro angoli d'Europa. Quest'atmosfera di angoscia, di attesa, di imprevi¬ 
sto, pesa sui personaggi riuniti nella casa dove si celebrano le nozze. In questa prospet¬ 
tiva non è cosi importante il matrimonio di un giovane poeta con una contadina, né tanto¬ 
meno il raduno di un manipolo di intellettuali ed artisti. Ciò che conta davvero è il fatto 
che questi uomini si siano trovati ad un crocevia della storia e si siano sentiti responsabi¬ 
li del destino della propria nazione, al punto di tentare un gesto patriottico. Ma essi non 
sapevano ancora che strada prendere. Dunque aspettavano, stavano in ascolto e sogna¬ 
vano. I fantasmi storici e letterari che essi vedevano apparire non sono altro che cattivi 
presagi, avvertimenti, rimorsi, speranze...». 

(Dichiarazioni del regista Andrzej Wajda sul suo film Le nozze). 
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BODAS DE SANGRE/1981/di Carlos Saura 


DATI TECNICI REGIA 

CARLOS SAURA 


SOGGETTO 

DAL DRAMMA OMONIMO DI FEDERICO GARCIA 
LORCA. ADATTATO DA ALFREDO MANAS 


COREOGRAFIA 

ANTONIO GADES 


MUSICA 

EMILIO DE DIEGO 


SCEN OCRA FI A 

RAFAEL PALMERO 


COSTUMI 

FRANCISCO NIEVA 


FOTOGRAFIA 

TEO ESCAMILLA 


MONTAGGIO 

PABLO DEL AMO 


INTERPRETI 

ANTONIO GADES, CRISTINA HOYOS, JUAN ANTONIO, 
P1LAR CARDENAS, CARMEN VILLENA, MARISOL, PE¬ 
PE BLANCO, EL GUITO 


PRODUZIONE 

EMILIANO PIEDRA PRODUCCIÓN, MADRID 


ORIGINE 

SPAGNA, 1981 


ARGOMENTO 

SCENA PRIMA: La mattina del giorno fissato per le nozze, la Madre aiuta suo figlio, il 
Novio, a vestirsi per la cerimonia. La donna si avvede che il figlio si porta dietro un col¬ 
tello, e glielo leva. Ella sente un galoppo lontano di cavallo che suona come un cattivo 
presagio. 

SCENA SECONDA: Nello stesso tempo la moglie di Leonardo, già vestita per le nozze, 
aspetta inquieta l'arrivo a casa del marito. Nell’attesa canta una ninna nanna a! figlio che 
è nella culla. Infine Leonardo arriva, chiuso e ombroso. È spesso assente da casa. I due 
coniugi non legano molto. Insieme ballano una danza drammatica, basata sui rimproveri 
di lei e l'insofferenza di lui; poi però Leonardo si rasserena davanti alla culla del 
bambino. 
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SCENA TERZA: Leonardo è lontano col pensiero. L'oggetto del suo desiderio si mate¬ 
rializza: è la Novia, che a casa sua si prepara per le nozze. Leonardo abbraccia con l'im¬ 
maginazione la Novia (Danza dell'amore occulto), mentre questa a sua volta sente la 
presenza dell'uomo. Insieme, al di fuori del tempo e dello spazio, danzano sensualmente. 
SCENA QUARTA: La festa nuziale. Gli sposi ballano insieme. Leonardo è presente, fo¬ 
sco e solo. Poi ottiene di ballare con la Novia, ma sua moglie li separa e, per dissolvere 
la tensione venutasi a creare, canta. Altra danza dei due Novios, ma poi la Novia sviene 
e si ritira. Anche Leonardo se ne va. Quando la festa è al suo apogeo, la moglie di Leo¬ 
nardo irrompe dando la notizia che suo marito e la Novia sono fuggiti insieme a cavallo. 
La madre dello sposo si fa dare un coltello e lo porge al figlio, invitandolo a cercare Leo¬ 
nardo e ad ucciderlo. 

SCENA QUINTA: Leonardo, a cavallo, fugge con la Novia abbracciata strettamente a 
lui. Il Novio intanto sale a sua volta a cavallo, seguito da quattro invitati che lo accompa¬ 
gnano nella sua ricerca di Leonardo e della fidanzata (le cavalcate sono evocate dalla 
danza). 

SCENA SESTA: Il Novio, a cavallo, raggiunge i due fuggiaschi, e affronta Leonardo. In 
silenzio i due rivali si affrontano con i coltelli. È una lotta tesa, interminabile come un ri¬ 
cordo, lunga come un’agonia. Non è una vera lotta, è una «strana danza di morte». Leo¬ 
nardo e il Novio muoiono alla presenza della Novia, che li abbraccia entrambi. 

(Da Cine forum n. 212, marzo 1982). 

Il dramma di Garcia Lorca dal quale è tratto il film constava di tre atti e sette quadri. Fu 
messo in scena per la prima volta nel 1933. Esso si ispira ad un episodio realmente acca¬ 
duto nell'estremo sud dell'Andalusia. 

«Ho visto una prova del balletto Bodas de Sangre adattato e diretto da Antonio Gades e 
sono rimasto affascinato. Emiliano Piedra mi ha proposto di fare un film e io dissi subito 
di si. Ora che ho l'opportunità di fare questo film vorrei trasmettere la mia prima fascina¬ 
zione. Cosa avevo visto in quel balletto per ricavarne tanta commozione? Durante gli an¬ 
ni 'SO ho dedicato parte del mio tempo a fotografare i Festival Internazionali di Musica e 
Danza di Granada e Santander. Fui spettatore e fotografo di numerose prove di danza 
classica e popolare, e sempre, sempre, le prove mi sono apparse più attraenti della re¬ 
cita vera e propria, dei gala notturni. Forse la risposta sta nel fatto che ero uno spettato¬ 
re privilegiato: ero dentro e fuori dalla scena secondo la mia volontà, ì ballerini agivano 
al mio fianco, potevo sentire il loro sforzo, il sudore, la stanchezza, la respirazione fatico¬ 
sa. Tutte queste cose spariscono durante la rappresentazione pubblica perché non si 
può entrare fra le scene, perché si deve restare lontani e perché dalle poltrone di pla¬ 
tea lo spettacolo appare asettico. 

Finora non ho mai voluto realizzare un adattamento di opere letterarie o teatrali per la 
semplice ragione che mi pareva una specie di tradimento. Gades ha affrontato il pro¬ 
blema e lo ha risolto splendidamente utilizzando un linguaggio che gli è proprio, il ballo. 
Credo che abbia svolto un magnifico lavoro come riduttore dell'opera e come suo diret¬ 
tore. Come ballerino poi si conoscono bene la sua sensibilità e la sua maestria. (...) Ciò 
che voglio fare con Bodas de sangre è un documento sulla creazione. Voglio seguire i 
danzatori nei loro movimenti e constatare i loro sforzi, le loro capacità interpretative, il 
loro impegno e la perfezione dell'azione. Intendo limitarmi a dare la mia versione di 
qualcosa che un tempo accadde davanti ai miei occhi durante una prova di Bodas de 
sangre». 

(Dichiarazioni del regista Carlos Saura). 
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